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IL 

I , 

' VISCONTE ei BHAGELONNE 


CONTINUAZIONE ‘ 

DEL 

CAPITOLO LXXXIX. 


—Oh ditemelo ! ditemelo, ve ne pregol io ripo- 
si in voi ogni speranza (|ella mìa vita, io vi ho scel- 
ta pe’vostri dolci esemplici costumi. Non vi lascia- 
te inebriare, o Luigia , ora che siete in mezzo al- 
la corte, ove tutto ciò che è puro si corrompe, ove 
tutto ciò che è giovine s’ invecchia. Luigia , chiu- 
dete le vostre orecchie per non sentirle parole,chiu- 
dete i vostri occhi per non vedere gli esempi, chiu- 
dete le vostre labbra per non respirare degli alili 
corrotti. Senza menzogne, senza raggiri, Luigia, 
.debbo iocrederealle parole di madamigella di Mon- 
lalaìs? Ditemelo, Luigia, siete voi venula a Parigi 
perchè io non era più a Blois? 

La ValUèie arrossì , e si nascoM il volto fra le 
mani. 
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6 IL VISCONTE DI BRUCBLONNB 

— Sì, non è véro ? gridò Raoul esaltato -, sì , 
gli è per ciò che voi siete qui venuta ! oh ! vi 
amo più di quanto vi amai! grazie, o Luigia, per ^ 
questa prova di attaccamento^ ma bisogna che pren- 
da un partito per porvi al coperto da ogni insulto, 
per garantirvi da ogni macchia. Luigia, una dami- 
gella d’onore, alla corte d’una giovine principessa, 
in questi tempi di facili costumi e d’incostanti amo- 
ri, una damigella d’onore è posta nel centro degli 
attacchi senza alcuna difesa; questa condizione non 
può convenire nè a voi nè a me; è necessario che 
voi siate maritata per essere rispettata. 

— Maritata! 

—Sì. 

—Mio Dìo! 

— Eccovi la mia mano , o Luigia, datemi la vo- 
stra. 

— Ma vostro padre? 

— Mio padre mi lascia libero.' 

—Però.... 

— Comprendo questo scrupolo, o Luigia; consul- 
terò mio padre. 

— Oh! signor Raoul, riflettete, aspettate.... 

— Aspettare, è impossibile; riflettere, o Luigia, 
ho riflettuto , quando si tratta di voi ! sarebbe 
un insultarvi!— La vostra mano, o Luigia, lo sono 
padrone dì me stesso; mio padre dirà dì sì, ve lo 
prometto. I^a vostra mano, cara Luigia. Non mi 
fate penare in tal modo, rispondetemi subito una 
parola , una sola ; altrimenti crederò che per cam- 
biarvi per sempre , bastò un sol passo nel palazzo, 
un sol soffio di favore, un solo sorriso di regine, uu 
solo sguardo dì re. 

Raoul non aveva ancora pronunciata quest’ ulti- 
ma parola, che la Vallière divenne pallida come la 
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' ‘ CAPITOXO XC. 7, 

morie , certamente pel timore che aveva di vedere 
il giovine ad esaltarsi. 

Quindi , con un moto rapido come il pensiero , 
pose le sae due mani in quelle di Raoul. 

Indi fuggì senza aggiungere una sillaba, e scom- 
parve senza neppure guardarsi indietro. 

' Al contatto di quella mano, Raoul si sentì scor- 
rere un brivido per tutto il suo corpo. - 

Ricevette il giuramento , come un giuramento 
solenne strappato daU’amore alla virgioal timidezza. 

CAPITOLO XC* 

IL CONSENSO DI ATU(» 

Raoul era uscito dal Palazzo Reale con delle idee 
die non ammettevano punto dilazione nella Ioi*o 
esecuzione. ^ 

Montò dunque a cavallo nella stessa corte e prese 
la strada di Blois, mentre che si compivano, con 
grande allegrezza dei cortigiani e grande desola- 
zione^ di de Guicbe e di Buchingam , le nozze di 
Monsignore colla principessa d’Inghilterra. 

Raoul era impaziente; in dieci ore arrivò a Blois. 

Strada facendo aveva meditato ì suoi migliori ar- 
gomenti. 

Li! febbre è pure un argomento che non ammet- 
te replica, e Raoul aveva la febbre. 

Athos era nel soogaWneltoche aggiungeva qual- 
die pagina alle sue memorie , lorchè entrò Raoul 
condotto tla Grimaud. 

L’antiveggente gentiluomo non ebbe bisogno che 
d’ lino sguardo per scorgere qualche cosa di stra- 
vagante neirattitudine di suo tìglio. 

— ^Mi sembra che siate venuto per affare di con- 
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' 8 IL VISCONTE VI BRAGELONXE 

segueoza, dìss’egli porgeedo una sedia a Raoul do- 
po di averlo abbracciato. 

— ?S 1 , 0 signore, rispose il giovine, e vi supplico 
di prestanti quella benevola attenzione che otten- 
ni sempre da voi. . . 

—Parlate, o Raoul. ' 

—Signore, eccovi il fatto, nudo d’ognì preambo- 
lo , indego di un uomo come voi : madamigella de 
la Vallièi’Q è a Parigi in qualità di damigella d’ono- 
re di Madama ; bo consultato me stesso.^ amo ma- 
damigella de la Vallìère quanto mai amare si possa, 
e non mi conviene di lasciarla in un posto, nel qua- 
le possono essere esposte la sua riputazione e la 
sua virtù; desidero dunque di sposarla, o signore, 
e vengo a chiedere il vostro consenso per questo 
matrimonio. 

Durante tale comunicazione Àthos aveva conser- 
vato il silenzio ed un’assoluta modenizione. 

Raoul aveva incominciato il suo discorso con 
affettata indifferenza , ed aveva ffnito col lasciar 
travedere in ogni sua parola una manifesta emo-^ 
zione. 

Athos fissò sopra Raoul uno sguardo, profondo, 
velato d’una certa tristezza. Indi gli chiese: 

—Avete dunque ben riflettuto? 

—Sì, o signore. 

!!S“Mì sembra di avervi già detto il mio senti- 
mento a proposito di questa alleanza? 

— Lo so, 0 signore, rispose Raoul con voce qua- 
si spenta *, ma poscia avete soggiunto , che se insi- 
stessi.... ■" 

— E voi insistete? 

Bragelonne balbettò un sì quasi inintelligìbile. 

— Bisogna in fatto, o signore, continuò ti'anquìi- 
lamente Athos , che la 'vostia passione sia molto 
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CAPITOLO -XC. D 

forte, dacché, malgrado la mia ripugnanza pei‘ que- 
st’unione, persistete nel desiderarla» 

Raoul passò sulla sua fronte una mano tremante, 
e si asciugò il sudore che l’innondava. 

Athos l’ ossei vò , e la pietà scese nel fondo del 
suo cuore. 

Si alzò e disse: 

-..Ebbene!' i mìei siratimenli personali non signi- 
ficano nulla, dacché si tratta dei vostri; voi mi fate 
una domanda ed io devo assecondarla. ÀI fatto -, 
sentiamo, che desiderate da me? 

, — Old la vostra condiscendenza, o signore, prima 
di tutto la vostra condiscendenza! disse Raoul pren- 
dendogli le mani. . 

— -Voi vi Ingannate sopra i miei sentimenti a vo- 
stro riguardo , o Raoul ; nel mio cuore vi è molto 
piu di ciò, replicò il colite. 

Raoul biiciò la mano che stringeva come Tavrcb- 
be potuto fare ramante il piu appassionato. 

— Via, via, disse Athos ; dite^ o Raoul , eccomi 
pronto, cosa debbo fiianaie? 

— Oh! nulla, o signore, nulla; soltanto che sareb- 
be bene che vi deste la pena di scrivere al re, e di 
chiedere per me a Sua Maestà , alla quale appar- 
tengo , il pern^so di sposare madamigella de la 
Vallière. 

— Bene, il vostro pensiero è buono , o Raoul. In 
fatto dopo dì ntó , 0 piuttosto prima dì me , voi 
avete un padrone , o Raoul -, questo padrone è il 
re; voi vi sottomettete dunque volontariamiente ad 
una doppia prova: la vostra condotta è leale. 

-i—Ohl signorel 

— Vado subito ad assecondar la vostra doraandà, 
(O Raoul. 

. Il conte si avvicinò, alla fijiestra, l’aperse, e gridò: 

1 * 
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10 IL V19CONTB DI SBACELONNE 

— Grimaud! 

Grimaud mostrò il capo fuori d’un cespuglio di 
gelsomini che nettava. 

— I miei cavalli, gli gridò il conte. . 

— Che significa quest’ordine, o signore? . 

— Che noi partiamo fra due ore.' 

— Per dove? 

— Per Parigi. 

—Come ! per Parigi ? Venite voi a Parigi , o si- 
gnore? 

— 11 re non è egli a Parigi? ' 

— Certamente. 

■^Ebbene ! vi siete voi già dimenticato che noi 
dobbiamo andarvi? 

— Ma, signore , disse Raoul quasi spaventato da 
quella paterna condiscendenza , io non vi domando 
che vi incomodiate in tal modo , ed- una semplice 
ietterà.... 

— Raoul , voi interpretate male questa mia pre- 
iriuin; non è conveniente che un semplice gentiluo- 
mo come sono io scriva al suo re. Voglio e devo 
parlare a Sua Maestà. Lo farò. Noi partiremo assie- 
me, 0 Raoul. 

—Oh! quanta bontà, o signore! 

— Come crédete disposta Sua Maestà*? 

-rA mio riguardo, o signoie? 

—Sì. 

Oh! perfettamente. 

— Ve lo disse ella stessa? 

—Di sua propria bocca. 

—In quale occasione? 

’ —Credo in occasione d’una raccomandazione del 
signor d’Àrtagnan, ed a proposito d’uìi allure succes- 
so sulla piazza di Grève, ove ebbi la foi tuna di snu- 
dare la spada per Sita Maestà. Ho dunque luogo di 
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' CAPITOLO XC. 11 

credermi, senza amorpruprio, molto avanzato nel- 
le grazie di Sua Maestà. 

L-Tanto meglio! 

— Ma, ve ne scongiuro, continuò Raoul, non mi 
guardate in modo tanto serio e con tanta riserva , 
non mi fate pentire di aver ascoltato un sentimen- 
to il più Torte di tutti. 

— È la seconda volta che me lo dite , o Raoul , 
ciò non era punto ne(^ssario*, voi volete una for- 
malità di consenso, e ve l'accordo*, è affare inteso , 
non ne parliamo più. Venite a vedere le mie nuove 
piantagioni, o Raoul. 

Il gio,yine sapeva bene die dopo un’espressa vo- 
lontà del conte de la Fèi-e non v’era più luogo a ri- 
petere. 

Abbassò il capo e seguì suo padre in giardino. 

Athos gli mostrò lentamente le marze, li germo- • 
gli ed i filari. 

Questa tranquillità sconcertava semprepiù Raoul; 
rumore che empiva il suo cuore gli sembrava 
tanto glande perchè il mondo potesse appena con- 
, tenerlo, dome il cuore di Athos rimaneva vuoto e 
tranquillo a tale influenza? 

Quindi Bragelonne, riunendo tutte le sue forze, 
sciamò ad un tratto: 

— Signore, gli è impossibile che voi non abbiate 
qualche motivo di respingere madamigella de la 
Vai Mère , così buona , così dolce , così pura che il 
vostro spirito, pieno d’ un’estrema saggezza , do- • 
vrebbe apprezzarne il valore. Esiste tra voi e la 
sua famiglia qualche segreta inimicizia , qualche 
odio ereditario? 

— Osservate , o Raoul , che bella pianta di mu- 
ghetto, diàse Athos; vedete come le gipvano l’pm- 
bra e l’ umidità; quest’ombra soprattiUto delle lo- 
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12 IL VISCONTE DI BBAGELONNB 

glie (li sicomoro dalle incavature delle quali pene- 
tra il calore e non i raggi del sole. ^ ^ ^ 

Raoul si fermò, si morse le labbra , indi senten- 
dosi il sangue affluire al capo , disse con risolu- 
tezza : 

— Signore, una spiegazione, ve ne supplieo. Po- 
tete voi dimenticarvi che vostro figlio è un uomo? 

—Allora , rispose Atho^ alzando il capo con se- 
verità , allora provatemi che siete un uomo , men- 
tre, che invece dimostrale soltanto d’essere un ra- 
gazzo. lo vi pregava d’aspettare il momento di una 
iMu-.tre unione ; io vi avrei scelta una sposa fra i 
primi ranghi della ricca nobiltà ; voleva che po- 
teste brillane di quel doppio splendore che danno 
la gloria e la ricchezza^ voi avete la nobiltà della 
nascita, . . 

— Signore, gridò Raoul suo .malgrado trasporta- 
lo, l’altro giorno mi hanno rinfhccialo di non cono- 
scer mia madre. 

Athos impallidì, indi aggrottando le ciglia come 
il dio supremo dell’ antichità , gli chiese maestosa- 
mente: * 

— Desidei’o ardentemente di sapere ciò die avete 
risposto, o signore. 

^^Ohl perdono!.. ..perdono!., mormorò il giovine 

abbandonando la sua esaltazione. 

—Ohe avete risposto, o signore ? chiese il conte 
battcHido in terra il piede. 

— Signore , aveva la spada in mano ; quello che 
m’insiiùava stava in guai dia,feci saltare la sua spa- 
da al diso|iru d’ una palizzata , e lo mandai a rag- 
giungei’lu. 

k perchè non l’avete ucciso?. 

— Sua Maestà proibisce il duello, o signore , ed 
in qud momento era auibascialore di Sua Maestà. 
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CAPITOLO se. 13 

— Sla bene, disse Athos, ma ragione di più per- 
chè vada a parlare al re: 

— Che andate a chiedergli, o signore? 

— L’ autorizzazione di snudare la spada contro 
colui che ci ha fatta quest'ingiuria. 

• — Signore, se non ho agito come doveva agire , 
pei-donatemi, ve ne supplico! 

— Chi* vi fece un rimpi’overo, o Raoul? 

—Ma questo permesso ohe voi volete domanda- 
re al re.,.. 

— Raoul , pregherò Sua Maestà di firmare il vo- 
stró contratto di matrimonio. 

— Signore.... '■ - 

ad una condizione, 

— Avete voi bisogno di condizioni., rispetto a me? , 
Ordinate, o signore, ed ubbidirò. 

— A condizione , continuò Athos , che mi direte, 
il nome di colui che parlò in tal modo.. ..di vostra 
madre. 

..«-.Ma ; signore , e che avete bisogno di stiperò 
quel nome? lAilTesa c stata fatta a me, ed una vol- 
ta ctleiiuto i) permesso da Sua Maestà, sono io cui 
riguarda la vendetta. 

' — Il suo nome, 0 signore! 

— Io non soCfiirò mai che voi vi esponiate.,.. 

—Mi prendete per un don Diego? ti suo nome! 

— Voi lo esigete? 

— l>o voglio, 

—Il visconte de Wardes! 

. -,.Ah ! disse tranquillamente Athos; va bene, lo 
conosco; ma i nostri oavalli sono pronti ; invece di 
pcirlirc fi-a due ore partiremo subito. A cavallo , o 
signore, a cavallo! 
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IL VISCONTE DI BBAGBLONNE 


CAPITOLO XCI. 

MONSIGNORE È GELOSO DEL DUCA DI BUCIIINGAM 

Mentre che il signor conte de la Fère cavalcava 
, verso Parigi accompagnato da Raoiil^ il Palazzo Rea- 
le era il teatro d’ una scena che Molière avrebbe 
chiamata una scena maestra. 

Era il quarto gioi no dopo il suo niatl*imonio. 
Monsignore, dopo di aver fatto colazione in fretta, 
passò per le sue anticamere , colle labbra smunte 
e le sopracciglia aggrottate. 

Il pasto non era stato allegro. Madama si era fat- 
ta servire nel suo appai lamento. 

Monsignore aveva dunque fatto colazione con po- 
chi amici. 

11 cavaliere di Lorena e Manicamp soli assisteva- 
no a quella colazione , che aveva durato ti e quar- 
ti d’ora senza che fosse stata pronunziata una sola’ 
parola. 

Manicamp , meno del cavaliere di Lorena affia- 
tellato con Sua Altezza Reale , indarno tentava di 
lèggere negli occhi del pi iucipe ciò che gli dava 
q^uella cera così stravolta. 

Il cavalier di Lorena , che non aveva bisogno < 
d’ indovinare , atteso che sapeva tutto , mangiava 
con quello straordinario api>etito che gli davano i 
cordogli degli altri, e godeva ad un punto del cor- 
ruccio di Monsignore e del turbamento di Mani- 
camp. ' X • , 

Godeva al sommo nel trattenére a tavola, conti- 
nuando a mangiare, il principe impaziente,che ar- 
deva dalla smania di levare la seduta. 

.Talvolta Monsignore si pentiva di queirascendcn- 




CAPITOLO CXI. 15 

te che aveva lasciato prendere sopra di lui al ca- 
valier di Lorena , ^ che lo faceva esente da ogni 
etichetta. 

Monsignore era io uno di (]ue’ momenti*, ma te- < 
meva il cavaliere altrettanto quanto l’amava, e si 
limitava a rodersi internamente. 

Di quando in quando monsignore alzava gli oc- 
chi ai cielo, indi gli abbassava sui figliuoli dei pa- 
sticcio che il cavaliere attaccava ; finalmente, non 
osando di scoppiare , si abbandonava a ridicole 
smanie. 

Monsignore infine non potè più star sald^ , ed 
alle frutta, alzandosi tutto corrucciato, siccome ab- 
biam detto, lasciò che il cavalier di Lorena termi- 
nasse pure a suo piacere la sua colazione. 

Vedendo Monsignore, ad alzarsi, Manicamp pure 
si alzò ritto col suo tovagliuolo in mano. 

Monsignore andò o piuttosto corse verso l’anti- 
camera e, trovatovi un usciere, lo incaricò sotto 
voce di un ordine. 

Indi, cambiando. direzione per noir passare dalla 
sala del pranzo , attraversò i suoi gabinetti colla 
intenzione di andar a trovare la regina madre nel 
suo oratorio ove abitualmente si tratteneva. 

Potevano essere le dieci del' mattino. 

Anna d’Austria scriveva lorchè entrò Monsi- 
gnore. 

La regina madre amava molto questo figlio, che 
era bello di volto e dolce di carattere. 

Monsignore in fatto era più tenero e, se si vuo- 
le, più affabile dpi re. 

Si era affezionata sua madre coll’affettata sensi- 
bilità d’uoa donna, che alle donné piace sempre. An- 
na d’ .Austria, che desiderò molto di avere una fi- 
glia, trovava quasi in questo figlio le attenzioni, le 
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16 IL VISCONTE DI BRACE LONNB 

picòole premure e le carezze di una funciulla dì'do- 
dioi anni. 

Quindi Monsignore impiegava lutto il tempo che 
passava da sua madre nelramrhirare le sue belle 
bnicoia, nel darle dei consigli sulle sue paste di 
mandorle e delle ricette sulle sue essenze, per le 
quali era molto esigente, indi le baciava le mani e 
gli occhi con un’amabile puerilità , aveva sempre 
qualche dolce da ofiferirle, qualche nuova acconcia- 
tura da mccomaitdarle. 

Anna d’Austria amava il re o piuttosto il potere 
reale*ìn suo Oglio maggiore: Luigi XIV le rappre- 
sentava la legittimità divina. Essa era regina ma- 
dre col re; era unicamente madre con, Filippo. 

E quest’ultimo sapeva bene che il rìfVigiarsi nel 
seno d’una madre era la cosa piu dolce e la più 
sicura. 

Quindi da fanciullo si andava' a ricoverare in 
quel seno quando sorgevano degli alterchi fra lui 
e suo ftatello; sovente, dopo gli sgrugni che costi- 
tuivano da parte sua un delitto di lesa maestà, Fi- 
lippo spaventato andava ad implorare un soccorso 
da sua madre od almeno rassicurazione dì un per- 
dono che Luigi XIV non accordava ohe difficilmen- 
te e dopo qualche tempo. 

Con questa specie di pacifico intervento, Anna 
era riuscita a conciliare tutte le diflbrenze de’suoi 
figli, ed a conoscere nello stessa tempo tutti i lo- 
ro segreti. 

Il re, un poco geloso di quella materna solleci- 
tudine che si spandeva principalmente sopra suo 
fratello, sì sentiva disposto ad usare verso Anna 
d’Austria maggior sommissione e premura che por 
natura non ne avesse nel suo carattere. 
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CADITOIO XCI. 17 . 

Anna d’Austria av«va soprattutto praticato quel 
sistema di politica verso la giovine regina. 

Essa quindi regnava quasi dispoticamente sulla 
coppia reale, ed incalvava giù tutte le sue batterie 
per regnare collo stesso assolutismo' anche sull’U' 
nione del secondo suo figlio. 

Anna d’Austria era quasi fiera lorchè vedeva 
presentarlési una cera lunga, delle guance pallide 
e degli occhi rossi, comprendendo che si trattava 
di prestare^soccorso al più debole od al più te- 
stardo. 

Abbiamo detto che essa scriveva lorchè Monsi- 
gnore entrò nel suo oratorio, non cogli occhi rossi, 
non colle guance pallide, ma inquieto, indis|ìettito, 
provocato. 

Baciò astrattamente la mano di sua madre e 
sedette in faccia ad essa prima che gliene desse il 
permesso. ' 

Cogli usi d’etichetta stabiliti alla corte di Anna 
d’Austria quella dimenticanza di convenienza era 
un segno dì traviamento per parte principalmente 
di Filippo , che tanto volontieri usava l’adulazione 
del rispetto. ^ 

Ma se mancava si notoriamente a tutti que’prin* 
cìpii, si è che la causa ne doveva esser grave. 

— Che avete, o Filippo? chiese Anna d’Austria 
volgendosi a suo figlio. 

— Ah! madama, ‘molte cose , mormorò il princi- 
pe con un’aria dolente- 

- —-In fatto voi sembrate un uomo pieno dì bri- 
ghe , disse la regina posando la penna. 

Filippo aggrottò le ciglia, ma non rispose. 

— In tutte le cosò che occupano il vostro spìrito, 
disse Anna d’Austria , deve però esservene taluna 
che vi dà fastidio più di tutte le altre. 
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18 IL VISCONTE DI BRÀGELONNE 

— Una in fòtto mi (K^upa più di tutto, o ma- 
dama. 

— Vi ascolto. 

— Filippo aprì la bocca per dar sfogo a tutte le 
doglianze che stringevano il suo spirito e sembi^- 
va che non aspettassero che un’uscita per isfogarsi. 

Ma tutto ad un tratto si tacque, e tutto ciò che 
aveva sul cuore sì convertì in un sospiro. ‘ 

— Via, parlate, Filippo, fermezza, disse la regi- 
na madre. Una cosa di cui si lagna, è (masi sempre 
una persona che incomoda, non è vero? 

—Non dico ciò, o madama. 

Di chi volete voi parlare? Via, via, coraggio. 

Ma sì è che in verità, o madama, ciò che avrei 

a dire la è cosa molto delicata. 

— Ah! mio Diol 

Certamente; dacché infine una donna.... 

— Ah! voi volete parlare di Madama? chiese la 
regina madre con un vivo sentimento di curiosità. 

—Di Madama? 

—rDi vostra moglie infine. 

— Sì, sì, intendo. 

> ; Ebbene, figlio mio, se si è di Madama che voi 

volete parlarmi, non ve ne date pensiero, lo sono 
vostra madre, e Madama non è per me che una 
straniera. Siccome però è mia nuora, non dubita- 
te che non ascolti con interesse , non fosse altro 
che per voi, tutto ciò che me ne direte. 

Ditemi, 0 Madama, dal canto vostro, rispose 

Filippo, confessatemi se non avete rimarcato qual- 
che cosa. 

— Qualche cosa, o Filippo..-, voi usate dei ter- 
' mini così vaghi' che spaventano.... qualche cosa? e 
di che specie è questo qualche cosa? 

— Madama finalmente è bella. 
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• — Si, davvero. 

— Ma però non è una bellezza. 

— N05 ma avanzandosi in età può farsi ancora 
molto pili bella. Voi vedeste * bene i cambiamenti 
che pochi anni operarono sopra il suo volto. Ebbe- 
ne, ella si svilupperà sempre più dacché non ha 
(die sedici anni. A sedici unni io pure era magris- 
sima; ma infine,' tale qual è, Madama è bella. 

— Per conseguenza può»essere stata rimaix^ta. 

— Certamente; si nota una donna ordinaria, con 
maggior ragione una principessa. • 

—Ella è stata bene allevata, non è vero, Madama? 

-.^Madama Enrichetta , sua madre, è una donna 
un poco fredda, un poco affettata, ma piena di bei 
sentimenti. L’educazione della giovine principessa 
può essere stata negligentata; ma in quanto a’suoi 
principii io li ci*edo buoni; tale almeno era la mia 
opinione sopra di lei aU’epoca dei suo soggiorno 
in Francia ; poscia tornò in Inghilterra, e non so 
cosa sia avvenuta colà.' 

— Che volete voi dire? 

— Oh, mio Dio! voglio dire che certe leste, un 
poco leggiere, sono facilmente esaltate dalla pro- 
sperità. 

— Voi avete ragione, o Madama ; credo in fatto 
che la principessa abbia la testa un poco leggiera. 

—Non bisognerebbe però esagerai-e , 0 Firippo; 
essa ha dello spirito ed una certi dose di civetteria 
naturalissima in una giovine; m;ì, Aglio mio, nelle 
persone di alto rango questo difetto torna a van- 
taggio di una corte. Una principessi un poco 
galante ordinariamente forma intorno a' sé una 
corte brillante; un sorriso di e^ fa spiccare do- 
vunque il lusso, lo spirito ed anciie il coraggio; la 
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nobilà si batte con maggior calore per un princi- 
pe die abbia una bella moglie (l). 

— Grazie, Madama, disse Filippo con amarezza; 
davvero che voi mi fate delle pitture molto allarman- 
ti, o madre mia. 

. — Di che? chiese la regina madre con finta Sem- 
plicità. 

— Voi sapete, o Madama, disse dolentemente Fi- 
lippo, voi sapete quanta ripugnanza provai ad am- 
mogliarmi. 

— Oh! ma questo volto voi mi allarmate davve- 
ro. Voi dunque avete una seria querela contro Ma- 
elama? 

— Seria.... non dico questo. 

— Allora dunque rasserenate quella fìsonomia co- 

(1) Espressione adattata alla corrozionc del secolo ' 
io cui Viveva Luigi XIV. Lo spettacolo del disordine 
non eccitava vigorosi dispetti* d’animo oneste, ma una 
certa indifTerenza di principii, dubbio sulle opinioni ve- 
nerate , celia , cinismo; c la vanità facea soccombere 
più donne che non l’inclinazione dei cuori. Sull’esem- 

S io della Corte, tutto fu pieùo di amori e devozione , 

’ eroismo c letteratura. La . fede còujugale fu beffata 
nelle commedie di Molière e scandalczzata dall’esempio 
del re che il disordine ammantava di nobiltà. 1 cor- 
.tigiani erano prodighi in giuochi, equipaggi, caccia, lus- 
so ; sprecavano con spensieratezza ; eppure carichi di 
trine e frozzoli correvano a farsi ammazzare come eroi 
ornati delle ciarpe d’una gran dama, d’una principes- 
sa 0 d’una regina, ^ortavansi libri al campo, c dalle 
tende uscivano Saint-Evremond, Cartesio, Vauvenargues, 
Busy detto il Petronio francese, che nella sua Storia 
amorosa delle Gallie rivela i disordini della Corte e 
fu per essa bandito. Fra i pericoli dei bombardàincu- 
ti d’Algeri, delle b,ìtlaglic sul Beno, delle mine di Can- 
dia , lo spirito francese lanciava arguzie c si moriva 
celiando. 
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SÌ sconcertala. Guardutevene bene, die se voi vi 
mostrate in tal. modo nelb vostra corte, vi si pren- 
derà per un marito molto infelice. 

in fatto, rispose^ Filippo, io non sono un ma- 
rito troppo soddisfatto, e poco m’ importa che lo 
si sappia. 

—Filippo! Filippo! 

— Si, Madama, ve lo dirò francamente, non pos- 
so adattarmi alla vita che mi si fa coiiduiTe. 
—•Spiegatevi. 

i—Mia moglie non è mia, no; ella mi sfugge ogni 
momento. Tutto il mattino è occupata dalle visite, 
dalia corrispondenza, dall’ abbigliamento; tutta la 
sera dai balli e dai concerti. 

— Voi siete geloso, o Filippo! 

'y-Io! Dio me ne guardi! a tutfaltri che a me la 
ridicola parte di marito geloso! ma sono contra- 
stato. 

^ — Filippo, le sono tutte cose innocenti che voi 
rimproverate fin qui a vostra moglie, e fintantoché 
non ne avrete di più considerabili.... 

— Sentite dunque, senza essere colpevole una 
donna può inquietare; visone certe frequenze, cer- 
te preferenze che spiegano le giovani spose e che 
bastano per far dare al diavolo i mariti i meno ge- 
losi. 

— Ab, eccoci finalmente! e non senza pena. 
frequenze, le preferenze! buono! dopo un’ ora che 
andiamo fantasticando, finalmente avete ufierrato 
il vero punto della questione, 

— Ebbene; sì.... 

— La cosa si fa un poco più seria. Madama avreb- 
be dunque questa specie di torti verso di voii' 

— Precisaniente. - , . 

— Come! vostra moglie, dopo quattro giorni di 
suiUAs. il Viso, dùjìraq. Voi. VI. ^ 2 
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m.ili imonio, vi preferirebbe qualcuno, frequente- 
rebbe qualcuno? Guarijatevene, Filippo;' voi esage- 
rate i suoi torti! A forza di volerlo provare, voi 
non provate liuUa. 

11 principe, spaventato dalla serietà di sua ma- 
dre, volle rispondere, ma non potè che balbettare 
qualche parola inintelligibile^ < • 

- — Ecco che voi non vi sapete decidere.... disse 
Anna d’Austria; vi stimo molto di più; segno che 
riconoscete i vostri torti. 

— No! gridò Filippo, sono deciso e ve lo provo- 
Vi ho parlato di- preferenza, di frequenza, non è 
vero? Ebbene! ascoltatemi. 

Anna d’Austria compiacentemente si dispose ad 
ascoltare con quel piacere di pettegola, die la mi- 
glior donna, che la miglior madre, foss’ella regina, 
trova sempre r;eirimniischiarsl nelle picctole dissen- 
sioni Ira marito e moglie. “ 

—.Ebbene, riprese Filippo, ditemi una cosa. 

— Quale? ' 

— I‘erchè mia moglie ha conservato una corte in- 
glese ? rispondetemi. 

E Filippo si incrocicchiò le braccia osservando 
sua madre, come se fosse stato convinto Che non 
troverebbe nulla a rispondere a simile rimprovero. 

— Ma, riprese Anna d’Austria, questa la è cosa 
semplicissima, dacché g^i Inglesi sono suoi com- 
patriotti. dacché hanno speso molto danaro per ac- 
compagnarla in Francia , e sa i«bbe poco gentile,per 
non dir poco politico, il congedare bruscamente u- 
na nobiltà che non si ritrasse in faccia al più spie- 
gato attaccamento, ad alcun sacrificio. 

— Ehlmadre mia! bel sacrificio davvero l’abban- 
tlonare un paese orrido per venire in una bella e 
ilorida contrada, dove con uno scudo si fa molto di 


Digilized by Google 



CAPITOLO evi. 23 

più che colà con quattro! héU’attaccamcnto, non ò 
vero? 11 fare cento leghe per accompagnare una don- 
na di cui si è innamorato! 

— Innamorato 1 Filippo, pensate a quello che 
dite? 

— Si, perdio! 

— E chi dunque è innamorato di Madama? 

““Il bel duca di Buchingam. Spero che non lo di-, 
fenderete, madre mia? 

' Anna d’Austria arrossi e sorrise ad un tempo. 
Quel nome di Buchingam le ridestava ad un punto 
dolci e dolorose rimembranze. Dessa mormorò: 

““Il duca di Buchingam? . 

— Si, uno di quei prediletti da civetta, come 
diceva .il mìo grand’avo Enrico IV. 

— I Buchingam sono leali e bravi! disse coraggio- 
samente Anna d’Austria. 

Bene, benissimo, ecco che mia madre difende 
contro di me il galante di mia moglie! gridò Filip- 
po talmente esacerbato che la sua fragile natura ne 
fu scossa fino alle lagrime. 

— Mio figlio! mio figlio! gridò Anna d’Austria , 
l’espressbne è in'degna di voi. Vostra moglie non 
ha galante, e se ne dovesse aver uno, non sarpbbe 
certamente il signor de Buchingam; i germi di que- 
sta stirpe, ve lo ripeto, sono leali ed onorati; l’ospi- 
talità è sacra per essi. 

“Eh,, madama! sciamò Filippo, il signor deBu- 
chingam è Inglese, egli Inglesi rispettano tanto re- 
ligiosamente la proprietà dei principi francesi? 

Anna arrossì per la seconda volta, e si volse col 
pretesto di ripiendere la penna , ma in realtà per 
nascondere il suo rossore agli occhi di suo figlio. 

—Davvero,© Filipjjo, diss’ella, voi sapete trovar 
delle parole che mi confondono; la vostra colleia 
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vi accieca e mi spaventa*, riflettetevi, ve ne prego. 

—Madama, non ho bisogno dì riflettere su quel- 
, lo che veggo. 

— E cosa vedete? 

— Veggo che il signor deDuchingam non abban- 
dona mai mia moglie. Ardisce di farle dei presen- 
ti, ed ella osa d’accettarli. Ieri essa aveva uh sac- 
chetto di profumo di viole: i nostri profumieri fran- 
cesi, voi lo sapete bene, o Madama, che ne avete 
chiesto tante volte senza poterne ottènere, i nostri 
profumieri francesi non hanno mai potuto trovare 
quest’odore. Ebbene, il duca, esso pure portava 
sopra di sè un sacchetto di quest’essenza. Veniva 
dunque da esso quello che portava mia moglie. 

— Davvero, o signore, disse Anna d’Austria, voi 
innalzate delle piramidi su delle punte di spille; 
guardatevene. Che male c’è, vi domando io, se un 
Inglese dà una ricetta di essenza nuova ad una sua 
concittadina? Queste strane idee, ve lo giuro, mi 
rammentano dolorosamente vostro padre, che so- 
vente mi fece ingiustamente soffrire. 

— 11 padre del signor de Buchingam era certa- 
mente più riservato, più rispettoso del figlio, ripre- 
se storditamente Filjp|X),senza avvedei*si che aspra- 
mente feriva il cuore di sua madre. 

La regina impallidi e si pose una mano convulsa 
al petto*, ma rimettendosi prontamente, soggiunse: 

— Finalmente voi siete venuto qui con un’inten- 
zione qualunque? 

— Certamente. 

— Allora spiegatevi. 

— Sòdo qui venuto, o Madama, coH’inlènzione di 
lagnarmi energicamente e per prevenirvi che non 
tollei erò nulla per parie del signor de Buehiiigani. 

— Non tollererete nulla? 


Digiti -" by Google 



CAPIIOLO XC(. 


23 


• —No. 

.—Che farete? 

— Me ne lagnerò col re. 

— E che volete che vi risponda il re? 

—.Ebbene, disse Monsignore con un’espressione 
di feroce fermezza che faceva uno strano contrasto 
colla solita dolcezza della sua fisonomia, ebbene, mi 
farò giustizia da me stesso. 

— Che intendete di dire con queste parole: mi 
furò giustizia da me stesso? chiese Anna d’ Austria 
con un certo spavento. ' 

— Voglio che il signor de Bucbingam lasci Mada- 
ma, voglio che il signor de Buchingara lasci la Fran- 
cia, e gii farò signiticure la mia volontà. 

— Voi gli farete significare niente affatto, o Fi- ■ 
lippo, disse la. regina, mentre se voi agiste in tal 
modo, se a questo punto violaste rospitalità, invo- 
cherei contro di voi tutta la severità del re. 

— Madre naia, voi mi minacciate! gridò Filippo 
desolato-, voi mi minacciate quand’io mi lagno a ra- 
gione! 

— No, non vi minaccio, pongo un limite al vostro 
trasporlo. Vi dico unicamente che, prendere contro 
il signor de Buchingam o tutt'altro Inglese un vee- 
mente espediente), che l’ usare un procedere poco 
civile, gli è come suscitare tra la Francia e l’Inghil- 
terra dolorosissime scissure. E che! un principe, il 
fratello del re di Fi-ancia, non saprebbe dissimula- 
re un’ingiurìà, anco reule^in faccia ad una politica 
aecessitù? 

Filippo fece un moto. ' 

— D!altrond&, continua la regina, ringhiria non 
è nè vera, nè possibile, e non si tratta che di una 
ridicola gelosia. ‘ - 

—Madama, io so quello che so. 

2 ** 
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— Ed io, qualunque cosa voi sappiate, vi esorto 
alla pazienza. 

— lo non sono paziente, o madama. 

La regina si alzò con impeto e con fredda rigi- 
dezza gli disse: 

—Allora spiegate le vostre pretensioni. 

Io nulla pretendo, esprimo ciò che desidero. 

Se volontariamente il signor de Buchingara non si 
allontana dalla mia casa, glielo proibirò. 

— Questa è una questione che rifei iremo al re, 
rispose Anna d’Austria col cuore trbfìtto e la voce 
commossa. 

— Ma, Madama, gridò Filippo, sdegnosamente 
battendo una mano coll’altra, siate mia madre, e 
non la regina, dacché io vi parlo da figlio. Quattro 
minuti di colloquio bastano per intenderci tra il si- 
gnor de Buchingam ed-io. ... 

—Gli è appunto questo colloquio che io vi proi- 
bisco, o signore, disse la regina riprendendo la sua 
autorità, mentre non è cosa degna di voi. ' 

—Ebbene! sia pure-, io non comparirò, ma inti- 
merò ì miei voleri a Madama. .... 

. —Oh! sciamò Anna d’Austria colla mestizia della 
rimembranza, no, figlio mio, non tiranneggiate giam- 
mai una moglie^ non comandate mai con modi alte- 
ri e troppo imperativi alla vostra. Moglie vinta non 
è sempre moglie convinta'. . 

—Che fare allora?... Consulterò i miei amici.... 

— Sì, i vostri ipocriti consiglieri, il vostro cava- 
ller di Lorena , il vostro de Wardes.... lasciale a 
me la cura di quest’ affare. Filippo, voi desiderate 
che il duca di Buchingam si allontani, non e vero.^ 

— 11 più presto possibile. Madama. 

~"Ébbene! figlio mio, inviatemi il duca ; nu.la 
palesale a vostra moglie, al re, ad alcunor Non ac- 
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cogliete consigli che dà me- Ohimè! so pur troppo 
cosa vuol dire buona fede coniugale turbata da 
perfidi consiglieri! 

— Oblilo, madre mia. 

— Voi sarete soddisfatto, o Filippo. IWandatemi 
subito il duca. 

—Oh! non sarà difficile. . . . 

—Dove credete che sia presentemente? 

— Oh, beila! neirappartamento di mia moglie che 
aspetta che' riceva; gli è fuor di dubbio. 

— Bene, replicò Anna d’Àustiàa con «lima. De- 
gnatevi di dii*e al duca ohe lo prego di venire da 
me. ' 

Filippo badò la mano di sua madre, e parti in 
traccia di Buchingam. 

CAPITOLO XCll. 

FOB EVEB! (fEB SEMeBBi) 

Milord Buchingam, ubbidiente airinvito della re- 
gina madre, mezz’ ora dopo la partenza del duca 
d’Orleans, sì presentò da lei. 

Allorché Pusciere eld>e pronunziato il suo nome, 
la roginji, che si era appoggiata col gomito sulla 
t.ivola ed il capo fra le mani, si alzò ed accolse con 
un sori'iso rinchino pieno di grazia e di rispetto. che t 
le foce il duca. 

Anna d’Austria ancor bella. Si sa che a quel- 
l’età già avanzata i suoi luoghi capelli cenerini, le 
sue belle mani, le sue labbra vermiglie destavano 
ancora l’ammirazione di tutti coloro che la contem- 
plavano. 

In quel momento.interamente dedita alla rimem- 
branza che risv^liava nel suo cuore il passato, el- 
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l’era tanto bella quanto nei giorni delia sua giovi- 
nezza, allorché il suo palazzo si apriva per wcevere, 
giovine e appassionato, il padre di questo Buchin- 
gam, quello sfortunato che era vissuto per lei, che 
era morto pronunziando il suo nome. 

Anna d’Austria fissò dunque sopra Buchingam u- 
no sguardo cosi tenero, che spiegava ad un tempo 
la Compiacenza di un affetto materno e qualche co- 
sa ancòr di più dolce, come una leggerezza di a- 
mante. • / 

— Vostra Maestà, disse JBuchingam con rispetto, 
desidera di parlarmi? . " 

— Sì,o duca, replicò la regina in inglese. Degna- 
tevi di sedere. 

Questo favore che accordava al giovine Anna 
d’Austria, questa gentilezza di usare la lìngua' del 
paese, di coi il duca si era quasi dimenticato dopo 
il suo soggiorno in Francia, commossero profonda- 
mente l'animo suo. 

Comprese subito che la regina aveva qualche co- 
sa da domandargli. . 

Dopo di aver concesso i primi -momenti all’insor- 
montabile oppressione che aveva provato, la regi- 
na riprese il suo aspetto ridente, e gli disse io fran- 
cese: 

—Signore, come vi sembra la Francia? 

— Un bel paese, o Madama, replicò il duca. 

—L’avevate voi veduta altre volte? 

— Unù volta, Madama. 

. — Ma, come tutti i buòni Inglesi, voi preferite 
rtnghilterra? 

— Amo più la mia patria che la patria d’un Fran- 
cese, rispose il duca-, ma se Vostra Maestà mi do- 
manda quale dei due soggiorni io preferisca, se Lon- 
dra o Pai-igi, risponderò Darigi. 
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Anna d’Austria rimarcò it modo pieno di calore 
col quale erano state pronunciate queste parole. 

_ - —MI si disse, 0 milord, che voi possedete dei beni 
immensi ed ameni, che abitate un palazzo ricco ed 
. antico? 

n palazzo di mio padre, replicò Buchingam 
abbassando gii occhi. 

^ — Questi sono vantaggio rimembranze preziose, 
riprese la regina toccando suo malgrado delle me» 
morie alle quali si rinunzia mal volentieri. 

—In fatto, rispose il duca subendo la malinconi- 
ca influenza di quel preambolo, le. persone di cuo- 
re meditano più facilmente sui passato o sull avve- 
nire che sul presente, 

È vero, disse la r^ina sotto voce; indi ag- 
giunse! 

—Ne risulta die voi, o milord, che siete un uo- 
ino di cuore.... voi lascerete quanto prima la Fran- 
cia.... per rinchiudervi nelle vostre delizie, nelle 
vostre rimembranze. 

Buchingam alzò il capo, e rispose; 

—.Non lo credo, o Madama. * 

— Come? 

-^Penso, al contrario, ohe lascerò ringhilterra 
per venirmi a fissare in Francia. 

Si fu Anna d*Austria die manifestò, il suo stupo- 
i‘e, dicendo: 

—, Cornei non godete voi di tutto il favore del 
nuovo re?- 

— Si, Madama, Sua Maestà mi onora di una illi- 
mitata benovoleqza. 

■ — Non è possibile che la vostra fortuna sia di- 
minuita*, la si diceva considerevole. 

—La mia fortuna, Madama, non è mai stata più 
florida. 
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i— Bisogna allora che vi sia di mezzo qualche cau- 
sa segreta. 

— No, Madama, rispose vivamente Buchingam, 
nulla di segreto v’è nella causa della mia determi- 
nazione. Mi piace il soggiorno della Francia, mi 
piace una corte piena di gusto e di gentilezza; in- 
fine, o Madama, mi piacciono questi solidi piaceri 
che non sono i piaceri del mio paese e che nOo si 
trovano che in Francia. 

Anna d’Austria astutamente sorrise e riprese: 

— Piaceri più solidi! avete voi ben riflettuto, si- 
gnor de Btichi'igam, ^opra questa .solidem? 

Il duca balbettò. 

— Non vi sono piaceri così seni, continuò la re- 
gina, che debbano impedire ad un uomo del 'Vo- 
stro rango.... v 

— Madama, interruppe il duca , mi sembra che 
Vostra Maestà insista molto sopra questo punto. ' 

—Lo credete, o duca? 

— Non mai per dispiacere a Vostra Maestà, ma 
è già la seconda volta' ch’essa mi vanta leatti-atti- 
ve dell’ Inghilterra a discapito della compiacenza 
che si prova a vivere in Francia. 

' Anna d’Austria si avvicinò al giovine,e poggian- 
do la sua bella mano sulla sua spalla che h’emette 
al contiitto, gli disse: 

— Credetemi, o signore , che nulla pareggia il 
soggiorno del paese nativo.Ciò successe a me,a me, 
che ebbi più volte a rammaricarmi di aver lasciata 
la Spagna, lo vissi molto tempo, o milord, moltis- 
simo tempo per una donna, e vi confesso che rion 
passò anno che non abbia provato rammarico per 
esser lungi dalla Spagna. x 

—Non un anno! Madama, disse freddamente 
il giovine duca; non però uno di quegli anni in 
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cui foste regina della bel Ima, come lo siete tut- 
tora. 

— Oh! lungi l’adulazione, o duca; io sono una 
donna che potrebbe essere' vostra madre. 

Ed impiegò in tali parole un accento , una dol- 
cezza che penetrarono il cuore di Buchingam. 

— Sì,.diss’ella, io potrei essere vostra madre, ed 
ecco perchè vi do un buon consiglio. - 

—11 consiglio di toruarmeue à Londra ! sciamò, 
desso. 

— Sì, milord. 

il duca giunse le mani con aria smarrita, che non 
poteva a meno di fare il suo effetto su questa don- 
na disposta da tènere rimembranze a teneri sen- 
timenti. 

—È necessario, aggiunse la regina. 

— ^Cornei sciamò di nuovo il duca, mi si dice se- 
riamente che è necessario che parta , che bisogna 
che mi esilii, che bisogna che fugga! 

— Che vi esiliate, diceste? Ah! milord, si direb- 
be che la Francia è la vostra patria. 

—Madama, il paese delle persone che amano, è 
il paese di coloro ch’esse amano. ' 

— Non una pafbla di più,o milord, voi vi dimen- 
ticate con chi parlate! i 

Buchingam si pose in ginocchio, e sciamò: 

— Madama, Madama, voi siete una sorgente di 
spirito, di bontà, di demenza ; Madama, voi non 
siete soltanto la prima di questo regno per il ran- 
go, voi siete la prima del mondo per le qualità che 
\i fanno divina; io nulla dissi, o Madama. Ho io 
detto qualche cosa che potesse meritarmi, da voi 
una «rosi crudele parola? Mi sodo io forse ti’àdito,© 
Madama? 
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— Sì, voi vi siete tradito, disse sotto voce -la 
regina. 

^lo nulla dissi, io non ne so nulla! 

. — Voi vi dimenticate che avete parlato, pensato 
in faccia ad una donna, e d’altronde.... 

-.-D’altronde, interruppe egli vivamente, niu- 
no sa che voi m’ascoltate. , ‘ ^ 

— Al contrario, o duca, lo si sa : voi avete t di- 
. fetti e le qualità della giovinezza. 

— M’hanno tradito! m’hanno denunziato! 

—E chi? 

—Coloro che fino dainiavre, con una infernale 
perspicacia, avevano letto .nel mio cuore a librò 
aperto. 

— Non so di chi intendete parlare. • ‘ 

■ — Del signor di Bragelonne. 

un nomeche conosco senza conoscere la per- 
sona che lo porta. No, il signor di Bragelonne nul- 
la mi disse. 

— Chi fu dunque allora? Oh, Madama! se qual- 
cuno avesse avuto l’audacia di vedere in me ciò 
che non voglio vedervi io stesso.... 

— Che fareste, o duca? 

-.-Vi sono dei secreti che uccidono coloro che li 
scoprono. 

— Qnello che scoprì il vostro segreto, pazzo che 
siete, quello non è ancora uccìso-, v’ha di più, voi 
non lo ucciderete^ colui è armato di tutti i suoi 
diritti ; e un marito , è un geloso , è il secou- 
do gentiluomo dì Francia, è mio figlio , il duca 
d’Oi'leans. ' 

11 duca impallidì e rispose: 

— Quanto siete crudele, Madama! 

— Eccovi, 0 Buchingara , disse Anna d’Austria 
con tristezza, che passate per tulli gli estremi 
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combattendo collò ' nubi, quando vi sa rébbe tan- 
to facile di rimanere in pace con voi stesso. 

— Se noi combattiamo, o Madama, noi morire- 
mo sul campo di battaglia , replicò mestamente 
il giovine abbandonandosi al più doloroso abbatti- 
mento. 

Anna corse ad esso e prendendogli la mano, gli 
disse in inglese con una veemenza alla quale niuno 
avrebbe potuto resistere: 

— Villiers, che chiedete voi mai? Ad una madre 
di sacrihcare suo figlio*, ad una regina di accon- 
sentire al disredito della sua casa ? Voi siete uu 
fanciullo, non vi pensate! e che! per risparmiarvi 
una lagrima, commetterò dei delitti ,o Villiers! Voi 
parlate di morti*, i morti almeno furono rispettosi 
e sommessi*, i morti s’inchinavano in faccia ad un 
ordine d’esilio*, portavano la loro disperazione co- 
me una ricchezza nel loro cuore , , perchè la di- 
sperazione veniva dalla donna amata, perchè la 
morte, tanto ingannatrice, era come un dono, co- 
me un favore. 

Buchingam si alzò coi tratti alterati, le mani sul 
cuore, e disse: 

^Avete ragione, o Madama *, mia quelli di cu! 
parlate avevano ricevuto l’ordine d’esilio da una 
bocca amata; non erano scacciati; non si pregavano 
di partire, non si rideva di essi. 

— INo, si rammentava di loro I mormorò Anna 
d’Austria. Ma chi vi dice che vi si scaccia, che vi 
si esilia? Chi vi dice che non sì sovverranno sem- 
pre del vostro attaccamento? lo non parlo a nome 
di alcuna persona, o Villiers, parlo per me stessa. 
Partite! rendetemi questo servizio, fatemi questa 
grazia; che io debba anche questo a qualcuno del 
vostro nome. 
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Gli è dunque per voi, 0 Madama? 

— Per me sola. 

— Non si nasconderà dietro di voi nessun uo- 
mo che riderà, nessun principe che dirà; L’ho vo- 
luto ? 

— Duca, ascoltatemi. 

E qui l’augusto aspetto della vecchia regina prese 
una solenne espressione: Io vi giuro che niuno qui 
comanda se non sono io; vi giuro che non soltanto 
alcuna persona non riderà, non si vanterà, ma che 
nessuno del pari non mancherà al dovere imposto 
dal vostro rango. Contate sopra di me, o duca, co- 
m’io contai sopra 'di voi. 

— Voi non vi spiegate punto, o Madama; io so- 
no- piagato, sono alla disperazióne; la consolazione, 
per dolce e per completa che sia , non mi parrà 
sufficiente. 

— Amico, avete voi conosciuto vostra madi*e ? 
replicò la regina con un tenero sorriso. 

—Oh! pochissimo. Madama; ma mi rammento 
che quella nobile dama mi copriva di baci e di la- 
grime quand’io piangeva. 

— Vìlliers! mormorò la regina^ passando le sue 
braccia intorno al collo del gìov'me, io sono una 
madre per voi e, degnatevi di credermelo , nessu- 
no l'arà mai piangere mio figlio. 

— Grazie, Madama, grazie, disse il giovine in- 
tenerito e soffocato daU’emozione; sento che vi è 
ancor posto nel mio cuore per uu sentimento più 
dolce e più nobile dell’amore. 

La regina madre lo contemplò e gli strinse la 
manò; poscia gli disse: 

— Andate. * 

— E quando dovrò io pjirtire? imponete. 

T- Prendetevi pure il tempo conveniente, milord, 
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riprese la regina *, voi partite., ^.tocca a voi a sce- 
gliere il giorno; quindi, invece di partire quest'og- 
gi, come voi certamente lo desiderereste; domani, 
come possono credere, partite dopo domani a sera; 
sol che vi prego di far palese in quest’ oggi la vo- 
stra volontà. 

— I^a mia volontà! mormorò il giovine. 

“^Sì, 0 duca. 

— E... ritornerò mai più in Francia? 

Anna d’Austria rifletté un momento.e si immerse 
nella dolorosa gravità di tale meditazione ; indi gli 
rispose; 

— Mi sarà dolce che ritorniate il giorno incili 
andrò a dormire eternamente a San Dionigi vicino 
al re mio sposo. 

—Oh! quanto mi fate soCTrire! 

—Ohe era il re di Frància,- replicò la regina. 

— Madama, voi siete piena di bontà, voi entrate 
nella prosperità , voi nuotate nella gioia ; lunghi 
anni vi sono promessi. 

—Ebbene! allora voi ritornerete più tardi, disso 
la regina tentando di sonàdere. 

— Io non ritornerò più , soggiunse tristamente 
Buchingam, io che sono giovine. 

~Ob! piacendo a Dio 

— La morte, 0 madama, non conta gli anni ; es- 
sa è imparziale;si muore anche giovine, si vive an- 
che vecchio. 

—Duca, scacciate queste funeste idee; io voglio 
rallegrarvi. Venite fra due anni! io leggo nella vo- 
stra adorabile fisonomia che le idee che vi fanno co- 
si mesto quest’oggi, saranno idee deciepite fin sei 
mesi; dunque saranno morte e dimenticate nella di- 
lazione che vi accordo. 

—Mi sembra , madama , che voi mi giudicasle 
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meglio pocp fa qjiaiido" dicevate che sui .rampolli 
della casa di Buchingàm non fa presa il tempo. ' 
— Silenzio ! oh ! silenzio! disse la regina abbrac- 
ciando il (luca in fronte con una tenerezza che non 
potè reprimere. Andate, andate 1 non mi intenerite 
di più, rammentatevi che sono la regina. Voi siete 
suddito del re d’ Inghiiterra ; il re Carlo vi atten- 
de addio , addio, Villiers, farewell^ Villiere ! (i) 
— Fot eoerì replicò il giovine (2). 

E fuggì divorando le sue lagrime. 

Anna si appoggiò le mani sulla fronte, indi guar- 
dandosi nello specchio, mormorò: 

=—Si ha bel dire, povera regina. Indonna è sem- 
pre giovine*, si hanno sempre vent’anni in qualche 
angolo del cuore. 

CAPITOLO JLCIII* 

LUIGI XIV NON TROVA MADAMIGELLA DB LA VALLIÈBG 
NÈ ABBASTANZA RICCA, NÈ ABBASTANZA BELLA PER 
UN GENTILUOMO DEL RANGO DEL VISCONTE DI BRA* 
GELONNE 

Raoul ed il conte de la Pére arrivarono a Parigi 
la sera del giorno in cui Buchingàm aveva avuto 
un tale colloquio colla regina madre. 

Appena giunto,il conte fece domandare da Raoul 
■un’udienza dal re. ^ 

Il re aveva passata una parte della giornata ad 
esaminare con Madama e le dame della corte delle 
stoffe di Lione di cui faceva un presente a sua co- 
gnata. Poscia vi era pranzo alla corte, indi giuoco, 

(1) Fareweìl, addio. 

(2) For everl per semprel 
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e, secondo il solito , il re , lasciando il giaoco alle 
ott’ore, era passato nel suo gabinetto per lavorare 
con Colbert e con Fouquet. 

Raoul era neiranticamera nel punto in cui i due 
ministri uscirono , e dalla porta socchiusa lo vide 
il re e gli chiese: 

— Che desidera il signor di Bragelonne? 

11 giovine si avvicinò, e rispose: 

^ —Sire, un’udienza per il signor conte de la Pé- 
re, che arriva da Blois col vivo desiderio di parlare 
con Vostra Maestà. 

—Mi rimane un’ora prima del giuoco e dopo il 
giuoco vado a letto, disse il re. li signor de la Fè- 
lè è pronto? 

—Il conte è abbasso , pronto agli ordini di Vo- 
stra Maestà. 

— Che venga. 

Cinque minuti dopo Athos entrava nel gabinetto 
di Luigi XIV. 

Fu accolto dal re con quella graziosa benevolèn- 
za con cui Luigi , con un tratto superiore alla sua 
età , soleva affezionarsi gli uomini che non si gua- 
dagnano con ordinari! favori*, e gli disse: 

— Conte , lasciatemi sperare che voi venite per 
chiedermi qualche cosa. 

—Non lo nasconderò alla Maestà Vostra , re- 
plicò il conte *, vengo in fatto a sollecitare una 
grazia. 

— Sentiamo! disse il re tutto allégro. 

— Non è per me, o sire. 

“-Tanto peggio’, ma fli^almente, perii vostro pro- 
tetto , o conte , farò quello che voi m’impedite di 
fare per voi. 

— Vostra Maestà mi confonde.. ..io vengo a par- 
lare al re per il visconte di Bragelonne. 

uuMAs. li di Brag. Voi. VI. 3 
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— Conte, si è come mi parlaste per voi. 

—Non del tutto, o sii‘e....ciò che desidero di ot- 
tenere da voi, non posso desiderarlo per rne stesso. 
Il visconte pensa ad ammogliarsi: 

— È giovine ancora-, ma non importa. ...è un uo- 
mo distinto, voglio io trovargli una moglie. 

— L’ ha trovata , o sire, e non implora che T as- 
senso di Vostra Maestà. 

—Ah ! non si tratta che di sottoscrivere il con- 
tratto di matrimonio? 

Athos si inchinò. 

. —Ha egli scelto una fidanzata ricca e di un ran- 
go che vi convenga. 

Athos esitò un momento, indi riprese: 

—La fidanzata è damigella ; ma ricca...,no , non 
è ricca. 

— È un male al quale vediamo un rimedio. 

' — Vostra Maestà mi penetra di riconoscenza-, tut- 
tavolta mi permetterà di farle un’osservazione. 

- —Fatela, o conte. / ^ 

— Sembra che Vostra Maestà manifesti l’intenzio- 
ne di dotare questa giovine. 

— Certamente. 

Ed il mio passo al Louvre avrebbe avuto que- 
sto risultato? Ne sarei desolato, o sire. 

— A monte le false delicatezze , o conte; come 
si chiama la fidanzata? 

—È, disse Athos freddamente , madamigella de 
la Vallière de la Baume Leblanc. 

— Ah ! disse il re cercando di risovvenirsi ; co- 
nosco questo nome ; un marchese de la Vallière.... 

Si, 0 sire, è sua figlia. 

— È morto? 

—Sì, o sire. ^ 
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— E la vedova si è t iiiiarituta col signor di San ’ 
Romy, maggiordomo di Madama vedovai’ 

— Vostra Maestà è bene informata. 

— Sì , sì ; è lei !...di più. ...la ragazza è entrata 
come damigella d’onore di Madama la giovine! 

— Vostra Maestà sa meglio di me tutta la storia* 

11 re rilTettè di nuovo, ed osservando di nascosto 
il viso molto serio di Athos, soggiunse: 

— Conte , mi sembra che questa madamigella 
non sia troppo bella? 

— Non me ne intendo, rispose Athos. 

— Io r ho osservata molto bene •, essa non mi ha 
colpito. 

— Ha un’aria di dolcezza e di modestia, ma poca 
bellezza, o sire 

._Bei capegli biondi, non è vero? 

— Credo di si. • 

— E bellissimi occhi turchini? 

— Appunto. 

— Dunque , sotto il rapporto della bellezza , il 
partito è ordinario. Passiamo ora aU’interesse. 

— Da quindici o ventimila lire di dote al più , o 
sire; ma gli innamorati sono disinteressati; io stes- 
so faccio poco conto del danaro. 

— Del superfluo, volete dire; ma il necessario, è 
iirgente.Con quindicimila lire di dute,senza appan- 
naggi , una donna non può figurare alla corte. Vi 
su iremo noi ; voglio fare qualche cosa per Bra> 
gelonne. 

Athos si inchinò. 

Il re rimarcò di nuovo la sua freddezza. 

— Passiamo ora dall’interesse alla qualità , disse 
Luigi ; figlia del Marchese de la Vallière, va bene; 
ma noi abbiamo quel buon San Uemy che guasta 
un poco la discendenza , per via di donne , lo so , 
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ma pregiudica però sempre ^ e voi,o conte , credo 
che voi siate molto geloso del decoro della vostra 
casa? 

lo, ò sire, non sono geloso che del mio attac- 
camento per Vostra Maestà! 

Il re sMnterruppe di nuovo, indi riprese: 

—Sentite, o signore, fin dal princìpio del nostro 
colloquio voi mi sorprendete molto. Voi venite a 
farmi una doipanda di matrimonio , e Sembrate 
molto afflitto nel farmi lale domanda. Oh ! io mi 
inganno di rado, per quanto giovine io sia, mentre 
cogli uni pongo la mia amicizia al servizio dell’ in- 
teiligenza; cogli altri impegno la diffidenza che rad- 
doppia la perspicacia. Ve lo ripeto, voi non mi fate 
questa domanda di buon cuore. 

«-Kbbene, o sire, è vero. ‘ 

— Allora, non vi comprendo, rifiutatevi. 

— No, o sire *, amo Bragelonne con tutto l’amor 
mio •, egli è innamorato dì madamigella de la Val- i 
liòi e, si figura con essa un paradiso per l’avvenire; 
io non sono di quelli che vogliono rompere le illu- 
sioni della gioventù. Quésto matrimonio mi spia- 
ce ; ma supplico la Maestà Vostra di acconsentirvi 
sollecitamente per formare la felicità di Raoul. 

— Sentiamo, sentiamo, o conte, essa lo ama? 

— Se Vostra Maestà vuol che le dica la verità , 
io non prèsto troppa fede all’ amore di madamigel- 
la de la Vallière; essa è giovine, è fanciulla, è esal- 
ata; il piacere di vedere la corte, l’onore di essere 
al servizio di Madama , bilanceranno nel suo capo 
la tenerezza che potesse avere nel suo cuore; sarà 
dunque uno di que’matrimonii che la Maestà Vostra 
vede di frequente alla corte ; ma Bragelonne lo 
vuole, sia fatta la sua volontà. 
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— VÓI però non mi sembrate uno di que’ padri 
deboli che si fanno schiavi de’loro figli. 

— Sire, io sono inesorabile coicattivi^ sono do- 
cile colle persone di cuore. Raoul soffre e si addo- 
lora^ il suo spirito» ordinariamente libero, divenne 
pesante e cupo; io non voglio pi’ivare Vostra Mae- 
stà dei servizi ch’esso può rondore. 

-^Vi comprendo, e soprattutto comprendo il vo- 
stro cuore, disse il re. 

.^Allora, replicò il conte , io non ho bisogno di 
dire a Vostra Maestà che il mio scopo è di for- 
mare la felicità di questi figli , o piuttosto di que- 
sto figlio. 

-^Ed io desidero al pari di voi la felicità di Bra- 
gelonne. 

—Dunque , o sire , attendo la firma di Vostra 
Maestà; Raoul avrà l’ onore di presentarsi a voi , e 
riceverà il vostro assenso. 

— V’ingannate, o conte, disse fermamente il re; 
vi dissi or ora che desidero la felicità del visconte; 
quindi presentemente mi oppongo al suo matri- 
moniò. 

— Ma, sire ! sciamò Athos, Vostra Maestà mi ha 
promesso.... 

— Non vi promisi ciò, o conte; non ve lo premia 
si, mentre sì opjxine a’mìei voli, alle mìe viste. 

— (iOmprendo i sentimenti benevoli e generosi 
che la Mapstà Vostra nutre per me; ma mi prendo 
la libertà di rammentarvi che piesi 1’ im|ìegno di 
•presentarmi a voi come ambasciatore. 

— Un ambasciatore, o conte, sovente domanda , 
ma non ottiene sempre. 

— Oh! su e! qual colpo per Bragelonne! 

•-Glielo darò io il colpo , parlerò io al visconte. 

' —L’amore, o sire, è una forza invincibile. 
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• — Si vince Tamore-, ve lo assicuro iò, o conte. 

— Lorchè si Ija l’animo d’un re; l’animo vostro, 
o sire. 

— Non vi inquietate su tale proposito. Ho delle 
viste sopra Bragelonne ; non vi dico die non ispo- 
serà madamigella de la Vallière, ma non voglio che - 
prenda moglie così giovine; non voglio che la sposi 
prima di aver fatto fortuna; ed esso, dal lato suo , 
merita tutti i miei favori , e glieli voglio tutti ac- 
cordare. In una parola, o conte, voglio che aspetti. 

— Sire, anco una volta.... 

— Signor conte, voi diceste che siete venuto per 
domajndai’mi un favore? ' ^ - 

— CiM’Uimente, o sire. ' 

— Ebbene! accordatemene uno, non parliamo più 
di ciò. È possibile che fi*a non molto iò faccia lu 
guerra ; ho bisogno al mio fianco dei gentiluomini 
liberi; esiterei a spedire incontro alle palle di can- 
none un uomo ammogliato , un padre di famiglia ; 
esiterò puranco per Bragelonne a dotare, senza un 
possente motivo, una giovine a me ignota ; ciò de- 
sterebbe gelosia nella mia nobiltà. 

Athos sf inchinò e nulla rispose. 

— Sta qui tutto ciò che avevate da domandarmi? 
aggiunse Luigi. 

— Assolutamente tutto, o sire ; e mi congedo da 
Vostra Maestà. Ma bisogna che ne prevenga Raoul! 

—Risparmiatevi questa cura, risparmiatevi que- 
sto dispiacere. Dite al visconte che domani, al mio 
primo ricevimento, gli parlerò io ; questa sera ', o 
conte, siete invitato al mìo giuoco. 

—Sono in abito di vfaggio, o sire.. 

— Spero che verrà uu giorno, in cui non mi ab- 
bandonerete. Frappoco, o conte, la monarchia sarà 
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stiibilita in modo da potei* offrire una degna ospi- 
talità a tutti gU uomini del vostro merito. 

— Sire, basta che un re sia grande nel cuore dei 
suoi sudditi, poco importa il palazzo che abita, dac- 
diè è adorato in un tempio. 

Nel dire queste parole, Athos uscì dal gabinetto 
e trovò Bragelonne che raspetluva. 

—Ebbene, o signore? disse il giovine. 

— Raoul, il re è molto buono per noi., forse non 
nel senso che voi credete... .ma è buono e genero- 
so per la nostra casa. 

— Signore, voi avete una cattiva notizia da dar- 
mi, riprese il giovine impallidendo. 

— Il re vi dirà domani jnattiuache non è una cat- 
tiva notizia. 

—Ma infine, o signore, il re non ha firmato? 

— Il re vuole stipulare egli stesso il vostro con- 
tralto, 0 Raoul^ e vuole stipularlo sì genei'oso che 
ora gli manca il tempo. Prendetevela colla vo- 
stra -impazienza piuttosto che colla buona volontà 
del re. ■ - 

Raoul desolato , dacché conosceva la fi*anchezza 
del conte e nello stesso tempo la sua abilità, rima- 
se immerso in un cupo stupore. 

— Non mi accompagnate , o Raoul ? gli disse 
Athos. 

- —Perdonatemi, o signore, vi seguo, balbettò il 
visconte. 

■E discese lo scalone dietro di Athos. 

— Oh! frattanto che sono qui, disse ad un tratto 
quest’ ultimo , non potrei vedere V amico d’ Arla- 
gnan? 

— Volete che vi conduca nel suo appartamento? 
disse Bragelonne. 

— Mi farete piacere. 
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— Allora bisogna salire l’altro scalone. 

E cambiarono direzione*, ma giunti sul pianerot- 
tolo della gran galleria , Raoul vide uno staffiere 
colla livrea del conte di Guiche che corse subito 
yevso di lui sentendo la sua voce. 

—Che c’è? disse Raoul. 

—Questo biglietto, osignore.il signor confesep- 
j^e che eravate di ritorno , e vi scrisse subito ; vi 

cerca da un’ora. ’ 

Raoul si avvicinò ad Athos per dissuggellare la 

lettera, e gli disse: 

— Permettete, o signore? 

—Servitevi. 

« Caro Raoul , diceva il conte di Guiche , ho un 
affare di molta importanza di triittare immediata- 
mente*, so che siete arrivato a Parigi, venite subito 
da me. » ' , 

Terminava appena di leggere lorchè , sbc^ando 
dalla galleria, un servo colla livrea di Buchingam , 
riconoscendo Raoul, si avvicinò rispettosamente ad 
esso, e gli disse : 

—Da parte di milord duca. 
r-Ah ! sciamò Athos , veggo , o Raoul , che voi 
%ìete già in mezzo agli affari come un generale 
d’ armata ; vi lascio , e troverò da mè solo d Arta- 
gnqn. 

—Degnatevi di scusarmi , ve ne prego , disse 
Raoul, 

— Sì, sì, vi sciiso; addio, Raoul. Sino a domani 
voi mi troverete alla mia abitazione; a meno di un 
ordine contrario, potrei, partire per Blois allo spun- 
tare del giorno. ... 

—Signore, vi presenterò domani^ i mìei rispetti. 
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Athos partì. 

Raoul aprì la lettera di Buchiogam. 

« Signor di Brageloone , gli diceva il duca , tra 
tutti i Francesi che ho conosciuti , voi siete quello 
che mi piace di più; avrò bisogno della vostra ami- ' 
oizia. Mi giunge certa comunicazione scritta iu 
buon francese. Io sono Inglese , ed ho timore di 
non comprenderla troppo bene. La lettera è firma- 
ta da un nome ri^ttabile , ecco tutto quello che 
so. Sareste voi tanto obbligante per venire da me, 
dacché seppi che voi siete arrivato da Blois? 

« Il vostro affezionato 
« Villiers duca di Bachingam. n 

momenti sarò dal tuo padrone, disse Raoul 
al domestico di de Guiche congedandolo. F , (Va 
un’ora, sarò dal signor duca, aggiunse facendo mi 
segno colla mano al messaggiero di Bucliingam. 

CAPITOLO X€l¥. 

CN’ infinita’ 01 COLPI DI SPADA NELL’ACQVA 

Raoul, recandosi da de Guiche , lo trovò che di- 
scorreva con de Wardes e Manicamp. 

De Wardes, dopo favventnra della barriei'a, trat- 
tava Raoul come uno straniero. 

Si sarebbe detto che nulla era' successo fra loro; 
soltanto che sembrava che non si conoscessero. 

Eutrò Raoul; de Guicliegli corse incontro. 

Raoul, nello stringere la mano al suo amico, get- 
tò un rapido sguardo sui due giovani. Sperava di 
leggere sul loro volto ciò die succedeva nel loro 
spirito. 

3 * 
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De Wardes era freddo ed Impenetrabile. • 

Manicamp sembrava perduto nella contemplazio- 
ne di una guarnizione che l’interessava. 

De Guiche condusse Raoul nel gabinetto vicino , 
e lo fece sedere dicendogli: 

— Tu hai buonissima cera! 

—La è singolare , rispose Raoul , mentre sono 
di cattivissimo umore. 

— Al pari di me , non è vero , o Raoul? Va male 
coi nostri amori. 

-Tanto meglio per te, o conte -, la peggior no- 
tizia che potesse rattristarmi sarebbe una buona 
notìzia, 

— Oh! allora non t’affliggere, mentre non soltan- 
to sono infelicissimo , ma veggo puranco a me 
d’intorno delle persone felici. 

— Ecco ciò che non comprendo', rispose Raouf ; 
spiegati, mio amico, spiegati. 

— Lo comprenderai. Ho indarno combattuto il 
sentimento che tu vedesti nascere in me , in me 
farsi grande , impadronirsi dì me ^ chiamai in mio- 
ajuto ad un punto tutti i consigli e tutta la mia 
forzai ho ben, considerata la sciagura cui mi imbat- 
teva; l’ho scandagliata. È un abisso, lo so; ma non 
importa; proseguirò nel mio cammino. 

^Insensato ! tu non puoi fare un passo dì più 
senza voler quest’oggi la tua rovina , domani la 
morte. 

— Avvenga ciò che vuole! 

— Guiche! 

— Feci tutte le mie riflessioni. Ascolta. 

— Ohltu credi dì riuscire, tu credi che Madama... 

—Raoul, io nulla credo, io spero, perchè la spe- 
ranza sta nell’uomo e vive in esso fino alla tomba. 

—Ma voglio ammettere che tu ottenga la felici - 
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là che speri-, tu sei ancora più certo della tua per- 
dila che se non Tavessì ottenuta. 

—Te ne supplico, non m’interrompere, o Raoul; 
tu già non mi convinceresti, mentre ti dichiaro an> 
ticipatamente che non voglio essere convinto. Sono 
talmente innoltrato che non posso più retrocedere; 
ho talmente sofferto che la morte mi parrebbe un 
beneficio. Io non sono più soltanto innamorato fino 
al delirio, o Raoul; sono furiosamente geloso. 

Raoul si colpi una mano coll’ altra con un senti- 
mento che somigliava allo sdegno, e sciamò: 
—Bene! 

Bene o male , poco importa. Ecco ciò che re- 
clamo da te , dal mio umico , da mio fratello. Da 
tre giorni Madama è in feste , in allegria. 11 primo 
giorno non osai di fissarla in volto ; io la odiava 
perchè non era infelice al pari di me. L’ indomani 
non poteva più. perderla di vista ; e dal canto suo, 
— sì, ho cieduto almeno di rimarcarlo, o Raoul,— 
dal canto suo mi guardò, se non con qualche com- 
passione, almeno con qualche dolcezza. Ma tra’suoì 
sguardi ed i miei venne ad interporsi un’ombra: H 
sorriso di un altro provoca il suo sorriso. A fianco 
al suo cavallo galoppa sempiternamente un cavallo 
che non è il mio; al suo orecchio vibra incessante- 
mente una carezzevole voce che non è la mia. 
Raoul, da tre giorni la mia testa arde;e questa fiam- 
ma mi divora le viscere. Quest’ombra, bisogna che 
la cancelli ; questo sorriso, che l’ estingua ; questa 
voce, che la soffochi. 

— Tu vuoi uccìdere Monsignore ; sciamò Raoul, 
— Eli, no ! non sono geloso di Monsignore, sono 
geloso deir amante. , 

•^DeH’amante? 
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— Ma tu dunque non Tliai qui rimarcato, tu che 
in Inghilterra eri così previdente? 

— Tu sei geloso di Buchingam? 

—Estremamente geloso. 

— Di nuovo! 

— Oh I ma questa volta sarà facile il regolare la 
nostra partita^ mi dichiarai il primo, gli feci avere 
un biglietto. 

— Sei tu che gli hai scritto? 

— E come lo sai? 

— Lo su perchè me lo significò egli stesso. Os- 
serva. 

E stese a de Guiche la lettera che aveva ricevu- 
to quasi nello stesso tempo che la sua. 

De Guiche avidamente la lesse; nidi soggiunse: 

— Agisce da uomo leale e soprattutto da galan- 
tuomo. 

— Oh , sì ! il duca è veramente un galantuomo ; 
non ho bisogno dì chiederti se tu gli hai scritto in 
termini cosi gentili. 

— Ti mostrerò la mia lettera quando andrai a 
trovarlo per parte mia. 

— Ma ciò è quasi impossibile. 

— E perchè? 

— E come andarlo a trovare ? Il duca mi consul- 
ta e tu mi consulti del, pari. 

— Oh! io suppongo che tu mi darai la preferenza. 
Ascolla;eccu ciò cheti prego di diiea Sua Grazia^, 
la è cosa semplicissima... .uno di questi giorni , 
quest’oggi, domani, dopodomani, il giorno che gli 
piacerà, desidero di incontrarla a Vincennes. 

—n inetti. - 

-—Credeva di averti detto che le mìe riflessioni 
erano già fidlc. 

—Il duca è sti anicro; ha una missione che lo rcn- 
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de inviolabile.. ..Vinceones è vicinissima alla Basti- 
glia. 

— Le conseguenze riguardano un solo. 

— Ma il motivo di questo duello? Qual causa vuoi 
tu gli adduca? 

— Non te la chiederà sta tranquillo il duca 

deve essere tanto stanco di me come io lo sono di 
lui; il duca deve odiarmi quanto io lo odio. Quindi 
te ne supplico , va a trovare il duca , e se è neces- 
sario che ti supplichi di un tal favore , te ne sup- 
plicherò. 

-^È inutile . ..il duca mi ha prevenuto che desi- 
dera di parlarmi.il duca è al giuoco del re.. .andia- 
moci tutti e due. io lo condurrò in disparte nella 
galleria. Tu mi aspetterai. Due parole basteranno. 

— Va bene. Conduco con me de Wardes per mo- 
derare il mio (^ntegno. 

— K perchè non se^li invece Manicamp ? De 
Wardes ci raggiungerà, non temere, lasciamolo qui. 

— Hai ragione. 

— Esso non ne sa nulla? 

— Assolutamente nulla. Sei dunque sempre fred- 
do con esso? 

—Nulla ti ha raccontato? 

' —No. 

— Quest’ uomo non mi piace , e siccome non 
l’ho mai amato , ne risulta da questa antipatia 
che fui, sono e sarò sempre indifferente e freddo 
per esso. 

— Allora parliamo. 

Discesero tutti e quattro. La carrozza di de 
Coiche attendeva alla porta c li condusse al Pa- 
lazzo Reale. 

Strada facendo, Raoul formava il suo piano. So- 
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lo depositario dei due segreti , non disperava di 
conchiudere un accomodamento fra le due parti. 

Si conosceva influente presso di Buchingam, sa- 
peva il suo ascendente sopra de Guiche *, le cose 
non gli sembravano dunque disperate. 

Giungendo nella gallieria risplendente di lumi in 
cui si affollavano le donne le più belle e le più illu- 
stri della corte come astri nella loro splendi- 
da orbita, Baoul non potè a meno di dimenticare 
un istante Guiche per contemplare Luigi che, iu 
mezzo alle sue compagne, simile ad un’affascinata 
colomba, divorava cogli occhi il circolo reale, tut- 
to risplendente di diamanti e d’oro. 

Gli uomini erano in pi<;di; il re solo era seduto. 

Raoul s’accorse di Buchingam. 

Era distante dieci passi da Monsignore, fra un 
gruppo di Francesi ed Inglesi cheammiravano rim- 
ponente eleganza della sua persona e l’incompara- 
bile magnificenza de’suoi abiti. 

Alcuni tra i vecchi coi tigiani si rammentavano 
di avere veduto suo padre, e questa rimembranza 
non faceva alcun torto al figlio. 

Buchingam discorreva con Fouquet. 

Fouquet gli parlava ad alta voce d'isola Bella. 

— In questo momento io non posso abbordarlo, 
disse Raoul. 

— Aspetta pure e scegli il momento opportuno^ 
ma sollecita più che puoi. Io ardo. 

— Osserva, ecco il nostro salvatore, disse Raoul 
vedendo d’Artagnan, che, veramente magnifico nel 
suo abito nuovo di capitano dei moschettieri, ve- 
niva a fare la sua comparsa nella galleria da vero 
conqui statore. 

E si diresse verso d’Artagnan. 

—11 conte de la Fòie vi cercava, disse Raoul. 
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~Lìio veduto, rispose d’Àrtugnan, lo lascio ia 
questo punto. 

— ^M’era parso di sentire ohe voi doveste passare 
0 una parte della notte assieme. 

— lo fatto siamo intesi di ritrovarci. 

E nel rispondere cosi a Raoul , gli sguardi di- 
stratti di d’Àrtagnan erravano a dritta ed a sini- 
stra, cercando nella folla qualcheduno o qualche 
cosa neU’appartamento. 

Tutto ad un tratto il suo occhio divenne fisso 
come quello deU’aquila che adoa^hia la sua preda. 

Raoul seguì la direzione di quello sguardo. Vi- 
de che de Guiche e d’Ar taguan si salutarono. Ma 
non potè distinguere ia persona cui era diretto 
quello sguardo cosi fìsso e cosi fìero del capitano. 

— Signor cavaliere, disse Raoul, vói solo mi po- 
tete rendere un servizio. 

— E quale, mìo caro visconte? 

Si tratterebbe di distogliere dal suo colloquio 
il signor de Buchìngam, al quale avrei da dire due 
parole*,SH»ome il signor de Buchingam discorre col 
signor Foùquet, capite bene che a , me non convie- 
ne il troncar la loro conversazione. 

— Ah, ah! è là il signor Eouquet ? chiese d’Ar<- 
tagnan. 

— Lo vedete? Eccolo. 

— Sì, davvero. E tu credi che io abbia maggior ' 
' diritto di te? 

—Voi siete un uomo più considerevole. 

— Ah! è vero, io sono capitino dei moschettieri; 
è tanto tempo che mi sì prometteva questo grado 
. e tanto poco tempo che l’ho , che mi dimentico 
sempre la mia dignità. 

-^Voi mi rendete questo servigio, non è vero? 

— 11 signor Fouquet! diavolo! 
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— Avete qualche cosa contro di lui? ^ 

-^Nienteaffatto;sarebbe piuttosto egli che avrel^ 
be qualche cosa contro di me; ma infine bisognerà 
che un giorno o l’altro., . _ ‘ 

— Osservate, credo che vi guardi ; oppure sa- 
rebbe.... 

._No, no, non t’inganni, è a me che fa que- 
st’onore. 

■^Allora il momento sarebbe opportuno, ^ 

-—Tu lo eredi? 

— Andate da esso, ve ne prego. 

-T-Vado. 

De Guiche non perdeva di vista Raoul;Raoul gli 
fece un segno che tutto era accomodato. 

D’ Artagnan andicde direttamente al gruppo e 
salutò civilmente il signor Fouquet e tutti gli 
altri. ' . 

—Buon giorno, signor d’Artagnan, noi parlava- 
mo d’isola Bella sul Mare, disse Fouquet con quel- 
l’esperienza di mondo e quella scienza dello sguar- 
do che richiedono metà della vita per apprenderle 
bene , ed alle quali certe persone, malgrado tutto 
il loro studio, non arriveranno mai. 

—D’Isola Bella in Mare! ah,' ah! sciamò d’Ar- 
'tagnan. È vostra, cred’io , non è vero , signor 
Fouquet 

— Il signore appunto mi diceva di averla do- 
nata al re, disse Buchingam. Servo, signor d’Ar- 
tagnan. 

— Conoscete voi Isola Bella, o cavaliere? chiese 
Foucuiet al moschettiere. 

— \on vi sono stato che una sola volta, o signo- • 
re, ris|X)se d’Artagnan da uomo di spirito e da ga- 
lantuomo. 

—Vi siete rimasto mollo tempo? 
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—Appena ima giornata, monsignore. 

— E vi avete veduto? 

—Tutto ciò che si può vedere in un giorno. > • 

— Un giorno è molto quando si ha il vostro sguar- 
do, o signore. ' . , 

^ D'Àrtagnan si inchinò. 

Nel frattempo Raoul faceva segno a Buchingam. 

— Signor sopraintendente, disse Buchingam, vi 
lascio col capitano, che s’intende meglio di me di 
fortificazioni, di scarpe e di controscarpè, e vado 
a raggiungere un amico che mi fa segno. Capite 
bene... 

In fatto Buchingam si stapcò dal gruppo e si 
avanzò verso Raoul; ma si fermò un momento al 
tavolino ove giuocayano Madama, la regina madre, 
la giovine regina ed il re. 

— Ànimo, Raoul, disse de Guiche, eccolo; fermo 
e svelto. 

Buchingam in fatto, dopo di aver presentato un 
complimento a Madama^ continuava il suo cammi- 
no verso Raoul. 

Raoul gli venne incontro. De Guiche rimase al 
suo posto. 

Lo seguiva cogli occhi. v 

manovra era combinata in tal modo che fin. 
contro dei due giovani avesse luogo nello spzio 
rimasto vuoto tra il gruppo del giuoco e la galle* 
ria ove passeggiavano, fermandosi, di quando in 
quando , alcuni gravi gentiluomini per discorrer 
fi’a di loro. ^ 

Ma nel punto in cui i due amici stavano per 
unirsi furono interrotti da un terzo. 

Era Monsignore che si avanzava verso il di ca di 
Buchingam. 
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Monsignore aveva sulle sue rosee e profumate 
labbra il suo più amabile sorriso. 

• — Dio.niio ! diss’egli colla più affettuosa genti- 
lezza, cosa ho mai inteso, mio caro duca? 

Buchingain si volse^ non aveva veduto ad av- 
vicinarsi Monsignore^ non aveva inteso che la sua 
voce. 

Suo malgrado tremò. Un lieve pallore gli scolo- 
rì le guance, e gli domandò: 

— Monsignore,cosa mai fu detto a Vostra Altez- 
za che sembra cagionargli cosi gran stupore? 

— Una cosa che mi reca il massimo dispiacere, 
o signore, rispose il principe, una cosa che porrà 
in lutto tutta la corte. 

— Oh! Vostra Altezza è troppo buona, soggiun- 
se Buchingam, mentre mi accorgo che vuol parla- 
re della mia partenza. 

— Appunto. 

—Eh, Monsignore! a Parigi dopo cinque o sei 
giorni appena, la mia partenza non può essere di 
duolo che per me. 

De Guiche dal posto in cui era aveva intesa quel- 
la parola, tremò esso pure, e mormorò: 

—La sua partenza! che dice mai? 

Filippo continuò collo stesso modo grazioso; 

— Capisco che il re della Gran Brettagna vi chia- 
ma al suo fianco, o signore; si sa che sua Maestà 
Carlo II, che conosce perfettamente i suoi genti- 
luomini, non può far senza di voi. Ma che noi vi 
perdiamo senza dispiacere , ciò non è possibi- 
le ; ricevete dunque T espressione del mio vivo 
cordoglio. 

— ^Ionsiguore, rispose il duca, credetemi che se 
lascio la corte di Francia.... 

— Si è i)erchè siete richiamato, lo comprendo; 
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ma finalmente se voi credete che il mio desiderio 
abbia qualche potere, presso il re, mi offro di sup- 
plicare Sua Maestà Carlo 11 di lasciarvi ancor qual* 
che tempo presso di noi'. 

— Sono penetrato da tanta gentilezza, Monsigno- 
re, continuò Buchingam , ma ho ricevuto ordini 
precisi. 11 mio soggiorno in Francia era limitato, lo 
prolungai a rischio di dispiacere al mio grazioso 
sovrano. Oggi soltanto mi rammento che doveva 
esser partito già da quattro giorni. 

— Oh! sciamò Monsignore. 

—Sì, ma, aggiunse Buchingam alzando la voce, 
in modo di essere inteso dalle principesse, ma lo 
rassomiglio a quell’uomo d’Oriente che per aver 
fatto un bel sogno per diversi giorni divenne paz- 
zo, e che un bel mattino si risvegliò guarito, vale 
a dire ragionevole. La corte di Francia ha delle 
ebbrezze che possono assomigliare a quel sogno, o 
Monsignore, ma infine si risveglia e si parte, lo 
non potrei dunque prolungare il mio soggiorno , 
come Vostra Altezza si degna di desiderare. 

— E quando partite? chiese Filippo in modo pie- 
no di sollecitudine. 

— Domani , Monsignore....! miei equipaggi sono 
pronti da tre giorni. 

II duca d’Oiieans fece un moto col capo che si- 
gnificava; 

.—Dacché è risoluzione presa, o duca , non vi è 
più nulla a ridire. 

Buchingam alzò gli occhi sulle regine -, il suo 
sguardo si incontrò in quello di' Anna d’Austria, 
che lo ringraziava e lo approvava con un gesto. 

Buchingam rispose a quel gesto nascondendo sot- 
to un sorriso la sua ambascia. 

Monsignore tornò vicino a sua moglie. 
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Ma pollo stosso tempo dal lato opposto sì avan- 
zava de G piche. 

Kaoni, temendo che Timpaziente giovine venisse 
egli slesso ad intimare la sfidif, gli coi'se incontro. 

— No, no, Raoul, preseti temente tutto è inuti- 
le, disse de Guiche stendendo le due mani al duca 
e strascinandolo dietro una colonna. Oh! duca, du- 
ca! diss’egli, perdonatemi ciò che vi ho scritlo^era 
un pazzo! rendetemi la mia lettera! 

— È vero, replicò il giovine duca con un malin- 
conico sorriso, voi non potete più essere in colle- 
ra con mCi 

— Oh, duca! scusatemi! .... la mia amicizia, la 
mia eterna amicizia!.... 

— E perchè in fatto dovreste essere sdegnato 
con me, o conte, dal momento che labbandono, 
dal momento che non la vedrò più? 

Raoul intese quelle parole e, comprendendo che 
la sua presenza era ormai inutile fra que’giovani 
che non avevano più che amichevoli paroleda scam- 
biarsi. si allontanò qualche passo. , 

Quel moto lo avvicinò a de Wardes. 

De Wardes parlava della partenza di Buchingam. 

11 suo interlocutore era il cavalierdi Lorena. 

—Saggia ritirata! diceva de Wardes. 

— E perchè^ 

— Perchè risparmia al caro duca un colpo di 
spada. 

E tutti e due sì posero a ridere. 

Raoul sdegnato sì volse col sopracciglio aggrot- 
tato, il sangue alle tempia, hi bocca sdegnata. 

11 cavalicr di Lorena gli volse le calcagna, de 
Wardes rimase fermo ed attento. 

— Possibile , o signore, disse Raoul a de War- 
des, che non possiate smettere dall’ insuUaie gli 
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assenti? Jeri mormoravate del signor d’Artagnan, 
oggi del signor de Buciiingam. 

— Signore, signore, rispose de Wardes, voi sa- 
pete pure che talvolta insulto' pure i presenti! 

De Waivios la riferiva a Raoul, le loro spalle si 
appoggiavano l’ una airaltra, i loro volti quasi si 
incontravano come per comunicarsi il fuoco del lo- 
ro soffio e del loro sdegno. 

- Si vedeva che L’uno ei*a al sommo dell’odio, Tal- 
altro stanco della suadolleranza. 

Tutto ad un tratto intesero una voce piena di 
grazia e di gentilezza che diceva loro: 

— Si è pronunziato il mio nome, cred’io? 

Si volsero; era d’Artagnan che, colT occhio sor- 
ridente ed il cuore sul labbro, aveva posata la sua 
mano sulla spalla di de Wardes. 

Raoul si allontanò un poco per far luogo al mo- 
schettiere. 

De Wardes tremò in tutto il corpo, impallidì, 
ma non proferì parola. 

D’ Arlagnan, sempre col sorriso, prese il posto 
che Raoul gli abbandonava, e disse: 

Grazie, mio caro Raoul. Signor de Wardes, 
debbo parlare con voi. Non vi allontanate, Raoul*, 
tutti possono sentire ciò che ho da dire al signor de 
Wardes. 

Indi si cancellò il suo sorriso, ed il suo sguardo 
si fece freddo ed acuto come una lama d’acoiajo. 

— Sono ai vostri ordini, signore, rispose de War- 
des. . 

— Signore, riprese d’Artagnan, da molto tempo 
Cercava l’occasione di abboccarmi con voi^ oggi sol- 
tanto Tho trovato. In quanto al luogo, è male scel- 
to, ne convengo, ma se volete darvi la pena di se- 
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giiirmi fino *al mio alloggio, esso è situato appunto 
in capo alla scala che mette alla galleria.... 

— Vi seguo, o signore, disse de Wardes. 

— Siete voi qui solo, o signore? soggiunse d’Ar- 
tagnan. 

— No, ho qui i signori Manicamp e de Guiche,due 
de’miei amici. 

— Bene, continuò d’Artagnan,raa questi due per- 
sonaggi sono pochi. Voi ne troverete ancora qual- 
cun altro, non è vero? 

—Certamente', disse il giovine che non sapeva a 
che tendesse il discorso di d’Artagnan. Fin che ne 
vorrete. 

— Amici? 

s_Sì, signore. • . . - • ^ 

— Buoni amici? ; 

- Certamente. 

— Ebbene, fatene provvista, ve ne prego. E voi, 
o Raoul, venite... conducete pure con voi il signor 
de Guiche-, conducete puranco il signor de Bucliin- 
gam. 

— Oh! mio Dio, signore, che tafferuglio! rispose 
de Wardes tentando di sorridere. 

11 capitano gli fece colla mano un piccolo segno 
per raccomandargli la pazienza. 

— Oh! io sono sempre impassibile. Dunque, vi 
attendo, o signore. 

— Attendetemi. 

— Allora, a rivederci. 

E si diresse dal lato del suo appartamento. 

La camera di d’Artagnan non era deserta: il con- 
te de la Fère attendeva pure nel vano d’ una fine- 
stra. 

— Ebbene? domandò a d’Artagnan vedendolo ad 
• entrare. 
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Ebbene, l ispose questi, il signor de Wai des 
si degna di accordarmi l'onore dì farmi una piccola . 
visita, in compagnia di qualcuno de’ suoi amici c 
dei nostri. 

In fatto, dietro il moschettiere comparvero de 
Wardes e Manicamp. 

^ Li seguivano Guiche e Buchingam, molto sorpre- 
si, non sapendo che si volesse da loro. 

Giungeva Raoul con due. otre gentiluomini. En- 
tRmdo, il suo sguardo errò per tutti gli angoli del- 
la camera. Vide il conte e si andò a situare vicino 
ad esso. 

D’Artagnan riceveva quelle visite con tutta la cor- 
tesia di cui era capace. 

Esso aveva conservata la sua fìsonomia tranquil- 
la ed aperta. 

Tutte le persone che si trovavano colà erano uo- 
mini distinti che occupavano un posto alla corte. 

Indi lorchè ebbe fatto a ciascuno di loro le sue 
scuse del disturbo che loro cagionava, si volse a de 
Wardes che, malgrado il suo potere sopra sè stes- 
so, non poteva impedire che la sua tìsouomia espri- 
messe una sorpresa mista d'inquietudine. 

—Signore, diss’eglì, ora che siamo qui fuori del 
palazzo del re, ora che possiamo discorrere ad alta 
voce senzii mancare alle convenienze, vi spiegherò 
il motivo pel quale mi presi la libertà di pregarvi 
di passare da me, e di convocarvi nello stesso tem- 
po questi signori. Ho appreso dal signor conte de 
la Pére, mio amico, le ingiuriose vociferazioni che 
si spargono sul mio conto-, voi avete detto che mi 
considerale come vostro mortale nemico, stantechè, 

10 dite voi, fui rinimico di vostro padre. 

—È vero, signore, lo dissi, rispose de Wardes, 

11 cui pallore si fece di bragc. 


Digitized by Google 



60 IL VISCONTE DI BHAGEI.ONNE 

— Voi dunque mi accusate d’un delitto, d’un fal- 
lo o d’una viltà. Vi prego di precisare la vostra ac- 
cusa. 

— In faccia a questi testimoni , o signore? 

— Sì, certamente, in faccia a questi testimoni , 
e voi sapete che gli scelsi esperti in materia d’ o- 
nore. ' 

— Voi non apprezzate la mia delicatezza, o signo- 
re. Io vi ho accusato, è vero, ma conservava il segre- 
to suiraccusa. Non sono entrato in veriin dettaglio^ 
mi sono limitato ad esprimere l’ odio mio in faccia 
a persone, alle quali era quasi un dovere di farvi 
conoscere. Voi non faceste conto della mia segre- 
tezza, sebbene foste interessato al mio silenzio. Non 
riconosco in ciò la vostra abituale prudenza, signor 
d’Artagnan. 

D’ Artagnan si morse un angolo d’una basetta, e 
disse. 

Signore, ebbi già l’onore di pregarvi di pre- 
cisare la querela che avete contro di me. , 

— Ad alta voce? 

— Sì, perdio! 

' — Dunque parlerò. 

— Parlate, o signore, disse d’Artagnan inchinan- 
dosi, noi tutti vi ascoltaiuio. 

— Ebbene! signore, si tratta, non d’un torto ver- 
so di me, ma di un torto verso mio padre. 

— Voi l’avete già detto. 

— Sì, ma vi sono certe cose che non .si possono 
spiegare senza qualche esitazione. 

— Se questa esitazione esiste realmente, vi prego 
di vincerla^ o signore. 

— Anco nel caso in cui si trattasse di un’azione 
disonorevole? 

— In lutti i casi. 


* 

Gygitiz^' > 
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I testimoni di questa ^^na ineomiiiciarono a 
guardarsi tra loro con una certa inqniotiidi ne. NuK 
ladimeno si riassicurarono vedendo che il volto^di 
d’Àrtagnan non maoifestava alcuna cmozioue. 

De Wardes conservava i4 sU^zio., . , 

— Parlate, o signore, -disse il moschettiere. Voi 
vedete bene che ci tenete sospesi. 

— Ebbenel ascoltate.' Mio padre amava una don- 
na, una donna nobile^: questa donna amava mìe 
padre. 

D’Artagnan scambiò una sguardo con Athos. 

De Wardes continuò: 

— Il signor d’Artagnau sorprese delle lettere cIm> 
indicavano un appuntamonto, si sosUtui, sotto un 
travestimento, a colui che ecaatteso, ed abusò del- 
l’inganno., 

~È vero, disse d’Artagnan. 

Si intese fra gli astanti un lieve nwrmorio. 

— Sì, ho commesso questa cattiva azione. Voi |Te- 
rò avreste dovuto aggiungere, o signore, dacché 
voi siete tanto imparziale, che all’epoca in cui suc- 
cesse ravvenimento che mi rimproverate, io non a> 
ve va ancora vcntun’anni. 

. — L’azione non è perciò meno disonorevole, dis- 
se de Wardes, e T età della ragione basta ad im 
gentiluomo per non commettere aziona men elio- 
deliciita. 

Si intese un nuovo mormorio, ma di stupore e 
quasi di dubbio. 

— Era in fatto una snperchieria disonorevole, 
disse d’Artagnan, e non attesi che il signor de War- 
des me la rimproverasse per rimprovet^armela da 
me stesso e molto amaramente. L’ età mi rese piU 
ragionevole e soprattutto più probo, ed espiai que- 
ste). torto eoo lunghi rimorsi. Me ne iqipcUo a voi, 

4 “ 
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o signori: questo fatto sucmieva nel 1626 , ed era 
un tempo ( per fortuna che voi non Io sapete che 

• per tradizione) era un tempo in cui l’amore non e- 
ra tanto scrupoloso, in cui le coscienze non lambic-^ 
cavano come in giornata il miele e la mirra. Noi e- , 
ravamo giovici soldati sempre in guerra, sempre 
combattuti, sempre colla spada nuda od almeno per 
metà sguainata: sempre tra due morti*, la guerra 

ci faceva duri e il cardinale ci faceva solleciti. In- 

* fine me ne sono pentito e v’ha di più, me ne pento 
ancora, signor de Wardes. 

— Sì, 0 signore, io comprendo, mentre l’azione 
esigeva il pentimento^ ma voi nullameoo avete ca- 
gionato la perdita d’una donna. Quella di cui par- 
late, copei ta dal disonore , curvata dall’ affronto; 
quella di cui parlate è fuggita, abbandonò la Fran- 
cia, e non si seppe mai più cosa ne sia avvenuto» 

— Oh! sciamò il conte de la.Fère stendendo le 
bniccia verso de Wardes con un sinistro sorriso, si, 
o signore, sì, si conobbe il suo fine, ed anche fra 
questi signori vi sarà taluno che, avendone udito 
parlare, potrà riconoscerla al ritratto che sono per 
* farne. Era una donna di venticinque anni, delicata, 
pallida e bionda, che si era maritata in Inghilteri'a. 

— Maritata! sciamò de Wardes. 

— Ah! voi ignorate ch’ella fosse maritala? Vede- 
te che noi siamo meglio informati di voi, signor de 
Wardes. Sapete voi che abitualmente si chiamava 
Milcdy, senza aggiungere alcun nome a questa qua- 
lifica? 

— Sì, 0 signore, questo lo so. 

— Mio Dio! mormorò Bncbingam. 

— Ebbene! questa donna che veniva dall’ Inghil- 
terra, ritornò in Inghilterra, dopo di aver tre voi-, 
te Cospiralo alla morte del signor d’Aitagnan. Era 
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giuslizia, non è vero? Lo accordo*, il signor d’Arta- 
gpun l'avevqL insultata .'Ma ciò che non è più giusti- 
zia si è che in Inghilterra colle sue seduzioni, quel- 
la donna af&scinò un giovine che era al servizio dì 
lord Winter , e che si chiamava Fellon. Voi impal- 
lidite, milord deBuchiiigam; i vostri occhi s’infiam- 
mano di collera e di dolore. Allora , terminate il 
racconto, o milord, edite al signor deWardes che 
fu quella donna die pose ilcolteilò in mano dell’as- 
^ssino dì vostro padre. 

^ Un grido d’ orrore sfuggì da tutte le bocche. Il 
giovine duca {^ssò Un fazzoletto sulla sua fronte 
innondata di sudore. 

Si fece un cupo silenzio fra gii astanti. 

— Voi vedete , signor de Wardes , disse d’ Arta- 
gnan, che questo racconto fece doppia impressione 
in quanto che la rimembranza di esso si legava col- 
le parole di Athos ; voi vedete che il mio delitto 
non è la causa della perdita di un’anima, e che l’a- 
nima era beH’e perduta prima anco del mio rimor- 
so. Gli è dunque un atto di coscienza. Ora però che 
tutto ciò è comprovato , signor de Wardes , mi ri- 
mane a chiedervi umilmente perdono di quest’azio- 
ne disonorevole, come l’avrei chiesto di cuore al vo- 
. stro signor padre se vivesse ancora, e se l’avessi 
incontrato all’epoca del mio ritorno in Frància, do- . 
po la morte di Carlo I. 

. — Troppo, troppo, signor d’Artagnan! gridarono 
vivamente diverse voci. 

— No , signori , disse il capitano. Ora, signor de 
Wardes , spero che tutto sarà finito fra noi due , e 
che non vi avverrà più di parlar male di me. È uii, 
affare purgato, non è egli vero? 

De Wardes si inchinò balbettando. 

—Spero pure, continuò d’Artagnan avvicinando- 
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si ai giovine, che voi non parlei^ete più male di al- 
cuno come ne avete la spiacevole abitudine , men- 
tre un uomo tanto coscienzioso, così perfetto puri- 
tano come voi siete-, voi che rimproveraste una scap- 
patella di gioventù ad un vecchio soldato dopo tren- 
tacinque anni -, voi , dico , che millantate cotanto 
questa purezza di coscienza , perchè non assumete 
voi pure per parte vostra il tacito impegno di nulla 
intraprendere contro la coscienza e l’ onore ? Ora 
ascoltate bene ciò che mi rimane a dirvi, signor de 
Wardes: guardatevi bene che non pervenga alle 
mie orecchie qualche sturiella in cui figuri'il vostro 
nome. 

— Signore, disse de Wardes , è inutile il minac- 
ciarmi per nulla. 

— No , non ho ancora finito , signor de Wardes , 
riprese d\4rtagnan, e voi siete condannato ad ascol- 
tarmi ancora. 

11 circolo si avvicinò con curiosità. ^ - 

—Voi poco fa parlaste forte in favore dell’ onor 
d’una donna, dell’ouore di vostro padre ; ci faceste 
piacere parlando in tal modo, mentre la è cosa dol- 
ce il pensare che questo sentimento di delicatezza 
e di probità che non viveva , a quel che sembra , 
nell’animo nostro, vive nell’anima dei nostri figli ; 
infine gli è bello il vedere un giovine , nell’ età in 
cui solitamente si maltratta facilmente l’onor delle 
donne, gli è bello il veder questo giovine rispettar- 
lo e difenderlo. 

De Wardes stringeva le labbra ed i pugni , evi- 
dentemente molto inquieto di sapere come andreb- 
be a finire questo discorso il cui esordio incomin- 
ciava così male. 

— Come sta dunque , continuò d’ Artagnan , che 
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voi vi siate permesso di dire al signor di Bragel en- 
ne che non^conosceva sua madre? 

Gli occhi di Haoul slaviJIai'ono. 

— Oh 1 gridò esso slanciandosi , signor cavalie- 
re ! signor cavaliere I questo è un afifar mio perso- 
nale. 

De Wardes sorrise malignamente. 

D'Artagnan respinse Ilaoul col bi'acoio ^ e disse: 

— Non m’interrompete, figlio mio. 

E dominando de Wardes collo sguardo , con- 
tinuò: 

-^lo tratto qui una causa che non si decide eolia 
spada. Io la tratto in faccia a uomini d’ onore , die 
più d’ una volta snudarono la spada, (di ho scelti 
espressamente. Ora questi signori sanno che ogni 
secreto per il quale si balte cessa d*^ essere ua 
secreto. Ripeto dunque la mia interrogazione al 
signor de Wardes. A che proposito avete voi offeso 
un giovine offendendo ad un punto suo padre e sua 
madre'v^ 

— Ma , mi sembra , rispose de Wardes , che le 
parole siano libere, quando si ofiìe di sostenerle 
con tutti i mezzi che sono in potere di un galan-^ 
tuomo. 

— Ah, signore ! e quali sono i mezzi , ditemelo , 
colla scorta de’ quali un galantuomo possa sostene- 
re una infamante parola? Colla spada? Ciò dicendo 
voi mancate non solamente di logica, ma di religio- 
ne e d’onore^ voi esponete la vita di diversi uomi- 
ni, senza parlare della vostra, die mi sembra mol- 
to avventurata. Ogni moda passa , o signore , ed è 
passata la moda dei duelli , senza contai'e gli editti 
di Sua Maestà che lì vietano. Dunque per essere 
conseguente alle vostre idee di cavalleria, voi pre- 
• scnterete le vostre scuse al signor Raoul di Brage- 
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lonne^ gli direte che siete pentito di aver azzarda- 
to un’ insultante proposizione^ che la nobiltà e pu- 
rezza della sua stirpe sono stampafe non solamente * 
nel suo cuore , ma paranco in tutte le azioni della 
sua vita. Voi lo farete, signdr de Wardes, siccome 
'io lo feci poco fa, io, vecchio capitano, in faccia al- 
le vostre infantili basette. 

— E se non lo facessi? chiese de Wardes. 

— Allora succederà che.... • 

— Succederà quello che voi credete d’ impedire, 
disse de Wardes ridendo , succederà che la vostra 
logica dì conciliazione terminerà con una violazione 
dei divieti del re. 

—No , signore , rispose tranquillamente il capi- 
tano, voi siete in errore. 

— E che succederà dunque? 

— ^Succederà che mi presenterò al re , il quale si 
degna di aver molta bontà per me ; al re cui ebbi 
r onore di rendere qualche servizio , anteriore pu- 
ranco all’ epoca in cui voi siete nato ; al re intiuc 
che, dietro la mia domanda, mi rilascerà in bianco 
un oidipe per il signor Baisemeanx de Montlezun , 
governatore della Bastiglia, e che dirò al »*e: « Si- 
re, un uomo ha insultato vilmente il signor di Bra- 
gelonne nella persona di sua madre. Ho scrìtto il 
nome di quest’ uomo sulla lettera di carcerazione 
che Vostra Maestà si degnò di rilasciarmi , di ma- 
niera che il signor de Wardes è alla Bastiglia per 
tre anni. 

E D’Artagnan, traendosi dal seno l’ordine firma- 
to dal re, lo stese a de Wardes. 

Poscia , vedendo che il giovine non era ancora 
convinto, e prendeva T avviso per una vana minac- 
cia , alzò le spalle e si diresse freddamente vei'su 
la tavola sulla quale stavano un calauwjo ed una 
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penna , la cui lunghezza avrebbe spaventato il to- 
pografo Porthos. 

Allori» de Wardes s’accorse che la minaccia era 
pur troppo seria. A quell’epoca la Bastiglia era una 
cosa spaveutevole. 

Fece un passo verso Raoul, e con voce quasi in- 
inlclligìbile disse; 

Signoi'e , vi faccio le scuse che mi dettò poco 
fu il signor d’ Àrtagnan , e che sono costretto di 
farvi. 

— Un momento , un momento , o signore , disse 
il moschettiere colla maggior tranquillità , voi vi 
sbagliate nei termini, lo non dissi : E che sono co- 
stretto di farvi\ ma bensì ; E che la mia coscienza 
mi costringe di farvi. Questa parola vai meglio del- 
l’altra, credetemelo*, e varrà molto di più in quan- 
to che sui à la vera espressione dei vostri senti- 
menti. 

—Sia pure, disse de Wardes. Ma davvero , o si- 
gnori , confesserete che un buon colpo di spada 
* bene applicato, come se nè regalavano in passato, 
valeva meglio d’una simile tirannia. 

— No, o signore , rispose Buchingam *, mentre il 
colpo di spada non significa, se anche lo riceveste, 
die voi abbiate torto o ragione *, significa soltanto 
che voi foste più 0 meno svelto deU’allro. 

Signore! gridò de Wardes. 

— Ah ! voi siete per proferire qualche ingiuria , 
interruppe d’ Àrtagnan troncandola parola a de 
Wardes, e vi faccio il favore di impedirvelo. 

— Sta qui tutto, o signore? chiese de Wardes. 

— Assolutamente tutto , rispose d’ Àrtagnan , e 
questi signori ed io siamo soddisfatti di voi. ^ 

—Credetemelo , o signore , rispose de Wardes , 
le vostre conciliazioni non sono troppo felici. 
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■ -»“E perchè? 

—Perchè scommetterei che il signor di Brage- 
lonne ed jo stiamo per separarci più nemici ancora 
di prima. 

iB.r.ln quanto a me v’ingannate, o signore, rispo- 
se Haoyl, io. non oonsei’va nei mio cuore il DÙnimo 
atomo di fiele contro dì voi. 

Quest’ ultimo colpo annientò de Wardes. Gettò 
gli occhi intorno ad esso siccome un uomo smar-- 
rito. 

D’ Artagnan salutò graziosamente i gentiluomini 
che si erano degnati di assistere a tale spiegazione, 
e ciascuno si ritii'ò, stringendogli la mano- 

JNon una mano si stese verso de Wardes. 

. — Oh. J. gridò il giovine soccombendo alla rabbia 
che gli rodeva il cuore^ old non troverò dunque una 
persona su cui possa vendicarmi? 

— Sì, o signore, io sono pronto, disse al suo orec- 
chio una voce rainaccevole. • 

De Wardes si volse, e vide- il duca di Bnehìngam 
che, rimasto senza dubbio con quell’ intenzione, si 
era avvicinato ad esso. 

Voi, o signore! gridò, de Wardes. 

^ — Si , io stesso. Io non sono suddito del re di 
Francia, o signore; io non mi fermo su questo ter- 
ritorio, dacxMiè parto pei’ l’ Inghilterra. Ho ammas- 
sato io pure abbastanza di rabbia e di disperazio- 
ne-, ho dunque bisogno al pari di voi. di vendicarrai 
sopra qualcuno. Approvo molto i princìpii del si- 
gnor d’ Artagnan ,' ma non sono tenuto dì appli- 
carli. a voi. Sono inglese e vengo a proporvi per 
parte mìa ciò che voi inutilmèn te- avete proposto 
agli altri. 

— Signor duca ! 

— Animo, caro signor de Wardes, dacché voi sie- 
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te tanto sdegnato , prendetemi per compagno. Io 
sarò a Calais fra trentaquattro ore. Venite con me, 
la strada ci sembrerà meno lunga assieme che sepa- 
rati. Noi snuderemo la spada al confine, sulla sab- 
bila che copre la marea , e che sei ore al giorno è 
territorio di Francia, e durante altre sei ore è ter- 
ritorio di Dio. 

. ' — Benissimo, replicò de Wardes, accetto. -- 

— Perdinci! disse il duca, se voi mi uccidete, mio 
caro de Wardes , voi ini rendete , ve ne assicuro , 
un segnalato servizio. 

—Farò lutto quello che potrò per compiacervi , 
o duca, riprese de Wardes. < 

—Siamo dunque d’ accordo , voi venite con me. 

— ^arò ai vostri ordini. Aveva bisogno di un 
deciso pericolo per calmarmi , d’ un pericolo mor- 
tale. 

— Ebbene! ecco che avete trovato ciò che fa per 
\oi. A rivederci , signor de Wardes ; domattina H 
mio cameriere vi significherà Y ora della, mia par- 
tenza *, noi viaggeremo assieme come due buoni ar- 
mici. Ordinariamente io viaggio sempre con molta 
premura. Addio! 

Buchingam salutò de Wardes e tornò al giuoco 
dei re. 

Wardes, inasprito, usci dal Palazzo Reale e 
prese rapidamente la strada per tornare alla sua 
abitazione. - . 

CAPITOLO XC¥. 

BAISBAIEAUX DI MONTLEZCN 

Dopo la lezione un po’ dura data a de Wardes, 
Athos e d’Artagnan discesero assieme la scala che 
conduce alla corte del Palazzo Reale. 
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— Voi Io vedete, disse Athos a d’Artagnan, pre- 
sto o tardi Raoul non può sfuggire a questo duel- 
lo con de Wardes Wardes è bravo quanto è scel- 
lerato. 

— Conosco que’mari noli, replicò d’Artagnan, eb- 
bi a che fare col padre. Vi dichiaro, e in queU’epo- 
ca aveva buoni muscoli ed una selvaggia sicurezza, 
vi dichiaro, dico, che il padre mi diede molto a che 
fare. Bisognava però vedere come lo sconcertai. 
Oh ! mio amico, non si danno più presentemen- 
te simili assalti; aveva una mano che non poteva 
star ferma un momento, una mano di argento vivo, 
voi lo sapete, o Athos, voi mi avete veduto in azio- 
ne. La spada non era più un semplice pezzo d’ac- 
ciaio, era un serpente che prendeva tutte le forme 
e tutte le lunghezze per poter convenientemente 
mordere a tuite le altezze. Ora era alto sei piedi, 
ora tre, stringeva rinimieo corpo a corpo, indi sal- 
tava dieci passi indietro. Non v’era forza umana ca- 
pace a resistere a quella feroce veemenza. Ebbene! 
de Wardes il padre, colla bravura della sua stiri)e, 
colla sua stizzosa bravura, mi occupò molto, e mi 
sovvengo che le mie dita erano stanche alla fine 
del combattimento. 

Quindi, ve lo diceva bene, riprese Athos, che 

il figlio athicoherà sempre Raoul, e finirà col co- 
stringerlo ad un duello, dacché Raoul lo si trova 
sempre quando lo si cerca. 

Siamo d’accordo, mio amico , ma Raoul cal- 
cola bene, esso non ha rancore con de Wardes; già 
lo disse; attenderà d’essere provocato, ed allora la 
sua posizione sarà migliore. 11 re non potrà pren- 
dersela con lui; d’altronde noi troveremo il mezzo 
di calmare il re; ma perchè questi timori, queste 


capìtolo «V. 71 

inquietudini in voi che non vi allarmate così fa- 
cilmente? 

^Ecco: tutto mi torba.' Raoul domani si pre- 
senterà al re, che gli dirà la sua volontà sopra cer- 
to matrimonio. Da vero innamorato , Raoul se ne 
adonterà, ed una volta di malumore , se incontra 
de Wardes, se la prenderà con lui. 

— Noi, caro amico, impediremo simile incontro. 

— Non io, mentre desidero di ritornare a Blois. 
Tutta questa azzimata eleganza di corte, tutti que- 
sti intrighi mi disgustano, io non sono più un gio- 
vine per simpatizzare con queste meschinità della' 
giornata. Ho letto nel gran libro di Dio molte cose 
, troppo belle e troppo seducenti per interessarmi 
dei melliflui frusarii che usano fra loro questi uo- 
mini che si vogliono ingannare. In una parola, io 
m’annoio a Parigi, dovunque non siete voi; e sic- 
come io non posso sempre avervi con me, così vo- 
glio ritornarmene a Blois. 

— Voi avete torto, Athos ! perchè non rimonta- 
te alla vostra origine ed al destino deiranimo vo- 
stro! gli uomini della vostra tempra sono fatti per, 
giungere fino agli ultimi loro momenti nella pie- 
nezza delle loro facoltà. Osservate l’antica mia 
spada della Rocella, quella buona lama spagnuola ; 
essa mi servì trent’annì perfettamente: un gjorno 
d’inverno, cadendo sul marmo del Louvre, si rup- 
pe di botto, mio caro. Me ne fecero un coltello da 
caccia che durerà cent’anni ancora. Voi, Athos, col- 
la vostra lealtà, la vostra franchezza, il vostro san- 
gue freddo e la vostra solida coltura, voi siete l’uo- 
mo fatto per consigliare e dirigere i re. Rimanete: 
il signor Fouquet non durerà cosi a luf)go come la 
mia lama spagnuola. 

—Allora, rispose Athos sorridendo, ecco , mio 
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caro d’Ài'tagnan, che, dopo di avermi innakato al- 
le nubi, fate di me una specie di nume, gettaudoini 
dall’alto dhirOlimpo, e mi stiacciate sulla terra. 
Ho delle ambizioni maggiori , mio amico. Essere 
ministro, essere schiavo, che mi fa ! non sono io 
più grande ? lo non spno nulla. Mi sovvengo di 
avervi inteso talvolta a chiamarmi il grande Athos. 
Ora vi sfido , se fossi .ministro , a confermarmi 
questo titolo. No, no , io non mi vendo in tal 
modo. 

«..Allora non parliamone più*, abdicate a tutto, 
anche alla paternilù ! 

_Ah, caro amico! la è quasi cosa dura ciò che 
mi ditela ■ . 

D’Artagnan strinse vivamente la mano dì Athos. 

~rNo, no, abdicate senza timore. Raoul può far 
senza di voi, io sono a Parigi. 

— Ebbene! allora ritornerò a Blois. Questa sera 
voi mi direte addio*, domani allo spuntare del gior- 
no rimonterò a cavallo. 

— Voi non potete ritornar solo al vostro allog- 
gio^ perchè non avete condotto con voi Grimaud ? 

— 11 mio povero amico Grimaud dorme-, esso va 
a letto per tempo. 11 mio povero vecchio si affati- 
ca facilmente. Esso venne con me da Blois,e lo co- 
strinsi a rimanersene a casa; mentre se, per ripren- 
der vigore, dovesse fare di nuovo le quaranta le- 
ghe che ci separano da Blois, ne morrebbe senza 
lagnarsene. Ma mi preme di conservarmi il mìo 
Grimaud. 

—Chiamerò un moschettiere per accompagnarvi. 
Olà! qualcuno! 

E d’Artagnan s’inchinò sulla rampa dorata. 

Apparvero da sette ad otto teste di moscbeU 
lieri. 
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— Qunicnnodi buona volontà per «cortare il si- 
gnor conte de. la Fère! gridò d’Artagnan. 

— Vi ringrazio della vostra premurà, o signori,' 
disse Athos. Non vorrei disturbarò così dei genti- 
luomini. 

— Scorterei molto volontieri il signore, rispose 
taluno, se non avessi a parlare col signor d’Ar- 
tagnan. 

.—Chi è là ? sciamò d’Artagnan cercando nella 
penombra. 

-—Io, caro signor d’Arlagnan. 

— Dio mi perdoni, se questa non è la voce 'di 
Baisemeaux. 

—Io stesso, signore. 

— Oh! mio caro Baisemeaux, che fate voi nella 
corte ? 

—Attendo i vostri ordini, mio caro signor d’Ar- 
tagnan. 

Ah! smemorato che sono, sciamò fra sè d’Ar- 

lagnan^ è vero, voi siete. stato prevenuto per un 
arresto^ma perchè venire voi stesso invece di man- 
dare uno scudiere! 

— Sono venuto perchè aveva puraneo bisogno di 
parlarvi. 

— E voi non me ne avete fatto prevenire? 

— Aspettava, rispose timidamente Baisemeaux. 

— Io vi lascio. Addio, d’Artagnan , disse Athos 
al suo ami(X). 

— Permettetemi prima che vi presenti il signor 
Baisemeaux de Montlezun, governatore del castel- 
lo della Bastiglia. 

Baisemeaux rinchinò, Athos egualmente. 

Ma voi vi dovete conoscere , aggiunse d’Ar- 

tagnnn. 

— Ilo una confusa idea del signore, disse Athos. 

puuAs. ii Viso- di Jirag. Voi. Vi. 5 
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— Vi rammeiiterele.bene, mio cnm nmìcn,' B;ii- 
sememix, quella guardia del re, colla quale altre 
volle facemmo dei brutti tiri arcardiuale. 

—Me lo rammento, disse Atbos prendendo con- 
gedo con affabalìlà. 

—Il signor conte de la Fère che aveva per nome 
di guerra Athos, disse d’Artagiian aU’orecchib di 
Baisemeaiix. 

sì, un galantuomo, uno dei quattro famo- 
si, riprese Baisemeaux. 

• — Precisamente. Ma, sentiamo, mio caro Baise- 
meaux; cosa desiderale? . , 

_Se vi degnate.... 

—Primo dì tutto vi dirò che in quanto- aH’ordi- 
ne ho già scusato. Il re rinuncia di far arrestare 
per ora l’indicata persona. 

—Ab! tanto peggio ! disse Baisemeaux con un 
sospiro. 

—Come , tanto peggio l gridò d’ATtagnan ri- 
dendo. 

— Cei tamenle, sciamò il governatore della Ba- 
stiglia; ì mìei prigionieri sono la mia rendita. 

—Ah! è vero, lo non vedeva la cosa sotto que- 
st’aspetto. 

—Dùnque, non più ordine! 

E Baisemeaux sospirò ancora. '* ' 

—Voi sì, disse quest’ultimo, che avete una bel- 
la posizione, capitino, luogotenente dei moschet- 
tieii! . 

—È vero, la mia posizione è bellissima. Ma non 
veggo il perchè voi abbiate ad invidiarmi ; gover- 
natore della Bastiglia, che è il primo castello del- 
la Francia. 

— \jo so bene, disse mestamente Baisemeaux. 

—Perdinci! voi dite ciò come un penitente-, se lo 
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voles^te, io cambierei voloiilieri i inièi incerti coi 
vostri*. ■ > 

^Non partiamo di incerti, disse Baisedieaux,se 
non volete lacerarmi l’anima. . ' 

— Ma voi guardate a diritta ed a sinistra come 
se aveste timore d’essere arrestato, voi che custo- 
dite coloro che si arrestano. • 

— Guardo se siamo veduti, oppure se siamo in- 
tesi, per cui sarebbe meglio il p;u*larsi in segreto*, 
se mi accordaste questo favore. 

—Baisemeaux! Baisemeaux! vi dimenticate voi 
dunque che noi ci conosciamo da trentacmque an- 
ni! non assumete con me un’uria cosi contrita. Sia- 
te libero, lo non mangio il pane dei governatori 
delia Bastiglia. 

—Piacesse al cielo! 

— Via, venite con me nella corte, noi vi respire- 
remo l’aria aperta , passeggiando sotto il braccio 
l’uno deH’nltro; fa un superbo chiaro di lnna,e lun- 
go le querce e sotto gli alberi voi mi narrerete la 
vostra lugubre storia. Venite. 

E condusse il dolente governatore nella corte, 
gli prese il braccio siccome gli aveva detto, e col- 
la sua brusca bonomia, gli disse: 

— Animo, fuori la spada! cantate, Balsemeanx, 
che volete voi dirmi^ 

■ — ^rà affare un po’ lungo. 

—Preferite dunque di lamentarvi? Son di pare- 
che la sarà cosa àncor più lunga. Scommetto che 
voi mettete da parte cinquantamila lire sui vostri 
piccioni della Bastiglia. 

— E quando ciò fosse, caro signor d’Artagnan? 
— Voi mi sorprendete, Baisemeaux*, osservatevi, 
mio caro, voi fate luomo contrito, voglio condur- 
vi in faccia ad uno specchio. Voi vi vedrete che sie- 
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te grassott('lk), fiorito, grande e rotondo come un 
formaggio, che avete due occhi come carboni acce- 
si, e che senza quella brutta piega con cui vi de- 
foi male la fronte, sembrerebbe che non aveste an- 
cor cinquant’aniii. E ne avete ben sessanta, non è 
■vero?' ' , 

— Tutto ciò è vero.... 

— Perdinci! lo so bene che è vero, vero come le 
cinquantamila lii*e d’incèrti. . . 

Baisemeaux battè il piede per terra. 

— Via, via, disse d’Artagnan, voglio farvene io 
stesso il conto*, voi eravate Ciipitano delle guardie 
di Monsignor Mazzarino. Dodicimila lire all’anno, 
voi le avete toccate per dodici anni, sono centoqua- 
rai.'taquattromila lire. 

— Dodicimila lire! siete voi pazzo? gridò Baise- 
moanx.ll vecchio guidone non mi passò mai più di 
seimila lire, ed i cui ichi della carica ammontavano 
a seimila e cinquecento. 11 signor Colbert che mi 
fa(‘eva scemare le oltre seimila lire, si degnava di 
IV.i mi toccare cinquanta doppie a titolo di gratifi- 
cazione, di modo che senza il piccolo reddito di 
Montlo/un, che mi dava mille e duecento lire, non 
avrei fatto molto onore a’miei aflai'i. 

— Lasciamo queste ladrerie,. e veniamo alle cin- 
quantamila lire della Bastiglia. Spero bene che là 
siete nutrito, alloggiato, ed avete seimila lire di 
soldo. ‘ . ' . . 

— Sia pure. . 

— Un anno buono,un aqno cattivo, si possono cal- 
colare cinquanta prigionieri che l’uno per Taltro vi 
rendono mille lire. 

, — Non' lo nego. ' 

— Ecco dunque le cinquantamila lire airaiino*,so- 
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no tre anni cìie occupate quest’impiego; dunque voi 
possedete cento cinquanttimìia lire. 

' — Vi dimenticate una circostanza, caro signor 
d’Artagnan. 

.—E quale? • > 

— Si è che voi avete ricevuto la carica di capi- 
tano-delie guardie dalle mani del re. 

— Lo so bene. . 

— Mentre io ho ricevuta quella di governatore dai 
signori Tremblay e Louvière. 

- ' —È vero^ e Tremblay non era uomo da cedervi 
la sua carica per nulla. 

— Oli! e Louvière neppure. Ne risulta che ho do- 
nate settantucinquemila lire a Treiublay per la 
sua parte. 

—Bel regalo!... e a Louvière? 

ki. Altrettanto. < ' 

—Subito?' 

— ^o; mi sarebbe stato impossibile. H re non vo- 
leva, 0 piuttosto monsignor Mazzarino non voleva 
comparire siccome quello che destituisse quei due 
pericolosi avanzi della barricata; fu quindi loro pro- 
posto che rinunziassero spontaneamente a delle piìi 
che vantaggiose condizioni. -, 

— A quali condizioni? 

— Fremete.;., tre anni di rendita come regalo. 

— Diamine! di modo' che le cenlocinquautanii'a 
lire sono |xissate nelle loro mani. 

— Appunto. 

— Ed oltre di ciò? 

— Una somma di cinquantamila scudi, o quindi- 
cimila doppie, come meglio vi piace, in tre juiga- 
inenti.- , 

— Ixi è esorbitante. 

— Non istà ancor qui tutto. 
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—E cosa c'è ancora? 

. - Se io avessi a mancare ad una condfeione^ que- 
sti signori rientrano nella loro carica. Si fece firma- 
re questa condizione dal re. 

— La è enorme! incredibile! 

— Eppure la è così. 

— Vi compiango, mio povero Balsemeaiix*, ma 
allora, caro amico, per che diamine il signor Maz- 
zarino vi ha accordato questo preteso* favore? Era 
meglio il ricusarvelo. 

— Oh, sì! ma vi sona stato costretto dal mio pro- 
tettore. 

.^Dal vostro protettore? E quale? 

— Per bacco! uno dei vostri amici, il signor 
d’Herbiay. 

— D'Herblay! Aramis! 

...Precisamente Aramis*, egli fu molto propenso 
per me. 

— Propenso? Co 1 farvi passare per tutte queste 

forche! ■ . - ' i 

— Ascoltatemi. Io voleva abbandonare il servizio 
del cardinale, il signor d’Heiblay parlò per me a 
Louviéie ed a Tremblay, rifiutarono; era smanio- 
so di quel posto mentre sapeva che rendeva molto; 
confessai al signor d’Herblay le mie l•istrettezze;si 
offri di garantire per me per qualsiasi pagamento. 

—Aramis? Ma voi mi sorpiendete. Aranàis garan- 
tì per voi? 

— Da galantuomo mi prestò la sua firma; Trom- 
blay e Louvière si dimisero; ogni anno di beneficio 
feci pagare venticinquemila lire a ciascuno di que- 
sti signori; ed ogni anno pure, al 51 di maggio, il 
signor d’Hei blay venne egli stesso alla Rastiglia a 
recarmi cinquemila doppie per distribuire a’ miei 
coccodrilli. 
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—Allora voi siete debitore verso Aramis di cen- 
tocinquantamila lire? 

— Ecco la tniadisperazionet non gliene devo che 
centomila. 

—Non vi comprendo troppo bene. 

‘ -rCertamente; esso non è venuto da me che due 
volte. Ma oggi. siamo al 31 maggio, non è ancora 
venuto, e domani a mezswgiorno sctide il pagamen- 
to. Domani, se non ho pagato, questi signori, a ter- 
mini del contratto, possono rientrare nella loro ca- 
rica, io ne sarò spogliato, ed avrò lavorato tre an- 
ni e donato centooinquantamiki lire per nulla, mio 
cam signor d*Artagnan, assolutamente per nulla. 

— La è una cosa curiosa, morriiorò d'Arlagnan. 

...Comprendete ora il perchè io possa avere una 
ruga sulla fronte? 

. , — Oh! sì. ' • ' - ^ 

— Comprendete che malgrado questa rotondità 
e questa freschezza di una mela casolana, malgra- 
do questi occhi hrillunti come carbondii accesi, so- 
jio giunto al punto di temere,non aver più neanche 
un pezzo di formaggio, nè una mela da mangiare, 
noe rimanendomi ormai più che i miei occhi per 
piangere? 

'....La è cosa desolante. 

— lo sono venuto da voi, signor d’Ar taguan, men- 
tre voi solo potete traimi da queste pene. ' 

' — Ed in che modo? 

— Voi conoscete l’abate d’Herblay? 

•=-Se lo conosco! 

— Voi sapete ché è misterioso? 

— Se lo so? - 

—Voi potete darmi l’indirizzo del suo presbitero, 
mentre lo cercai a Noisy le-Sec, ma’ non vi è più. 

— Siouramentè! è a Vamies» 
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— Vannes4n Bretagna? 

—Sì. 

Il barilotto si pose a strapparsi i capelli, scia- 
mando, 

—Ohimè! come andare e tornare da Vannes per 
domani a mezzogiorno?... lo sono uomo perduto. 

— La vostra disperazióne mi rattrista!- 

— Vttnnes! Vannes! gridava Baisemeaux. 

— Ascoltatemi, un vescovo non risiede sempre 
alla sua diocesi, e monsignore d'Herblay non potreb- 
be essere tanto lontano quanto lo credete. 

^Oh! ditemi il suo indirizzo! 

— Non lo so, mio amico. 

-^Eccomi decisamente perduto! ^do a gettarmi 
ai piedi del re, , , ' 

— Ma Bairèmeaux, voi mi sorprendete -, come 
mai, potendo la Bastiglia produrre cinquantamila 
lire, non- vi siete adoperato per farla produrre cen- 
tomila? * ' 

— Perchè sono onesto, caro signor d’Artagnan, 
perchè i miei prigionieri. sono nutriti come poten- 
tati, 

— Capperii avete avanzato molto! coi vostri su- 
perbi nutrimenti vi siete procurata una buona in- 
digestione e creperete da qui a domani a mezzo- 
giorno. 

— i-Crudele! ed avete cuore di ridere! - 

—No, voi mi affliggete.... sentite, Baisemeaux, 
avete voi una parola d’onore? 

— Oh, capitano! 

— Ebbene! datemi la vostra parola, che non a- 
prirete bocca con alcuno sopra ciò che sono per 
dirvi. 

. _,,Giammai! giammai! - 

—Volete voi mettere le mani sopra Aramis? 
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—Ad ogni costo. 

— Ebbene, andate a trovare il signor Fouquet. 
— Ma quale rapporto...? 

— Stupido che siete!... dov’è Vannes? 

— Diamine!... 

- —Vannes è nella diocesi dìsola Bella, oppure I- 
sola Beila è nella diocesi di Vannes. Isola Bella è 
del signor FOuquet: il signor Fouquet fece nomi- 
nare dìlerblay a quel vescovato. 

— Voi mi aprite gli occhi e mi rendete la vita. 
—Tanto meglio. Andate dunque a dire semplice* 
mente al signor Fouquet, che desiderate di parla- 
re al signor d’HerWay. . 

— È vero! è vero! gridò Baiseo^aux pieno di 
gioia. 

— E, dissed’Artagnan fermandolo con uno,sguar- 
do severo,ìa parola d’onorel t 
< —Oh! è sacrai re^dicò ruomicckittela disponen- 
dosi a correre. 

, — Dóve anckite? 

—.Dal signor Fouquet. ■ . 

— Ma no, il signor Fouquet è al giuoco del re. 
Tutto quello che potete si è di andare dal signor 
Fouquet domattina per tempo. 

• —Vi andrò, grazie, ' 

— Buona fortuna! 

—Grazie! •' 

' — Ecco una maladetta storiella, mormorò d^Ar- 
tagnan che, dopo di aver tasciato Baisemeaux, rl-i 
montò lentamente lo scalone. Che diamine d* iute-, 
resse può avere Araims di obbligare, in tal modo 
Baiscmeaux.?..» Uhm! un giorno o' V altro sapremo 
anche questo! 


5 * 
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CAPITOLO XC¥I. 

'' ^ 

IL GIUOCO DEL BB 

. Siccome aveva detto d’Artagnan , Fouqnet assi- 
steva al giuoco del re. 

Sembrava che la partenza di Buchingam avesse 
sparso il balsamo sui cuori il giorno prima piagati. 

Monsignore, raggiante, faceva mille segni affet- 
tuosi a sua madre. 

11 conte de Guiche non ^i poteva separare da Bu- 
cbingam e nel giuocare discorreva con esso sulle e- 
ventuaUtà del suo viaggio.' 

Buchingam, meditabondo ed affettuoso come un 
uomo di cuoi e che ha presa una ferma risoluzione, 
ascoltava il conte, e di quando in quando rivolge- 
va a Madama' uno sguardo di cordoglio e di deso- 
lata tenerezza. 

La principessa, in mezzo alle sue contentezze, 
divideva pure il suo pensiero tra il re chegiuccava 
con essa, e Monsignore che scherzava amorosamente 
co’ suoi considerevoli guadagni, e de Guiche che 
testimoniava una gioia straordinaria. 

Essa non si occupava ohe leggermente di Buchin- 
gam^ per esso, quel fuggitivo, quel bandito, non e- 
la più. un uomo, era una rimembranza.^ 

1 cuori volubili sono così fatti; dediti interamen- 
te al presente, troncano con violenza tutto ciò che 
può nuocere ai loro calcoli di egoistica felicità. 

A Madama sarebbero accomodati i sorrisi, le gen- 
tilezze, i sospiri di Buchingam presente; ma a che 
serve il piacere , il sospirare , il disperarsi da lun- 
gi? Lo si sa bene; il vento dello stretto che innalza 
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i navigli pesanti, scherza più facilmente con i so- 
spiri. 

Non isfuggì al duca un tale cdngiàmento, ed il 
suo cuore ne, fu mortalmente lacerato. ' 

Natura delicata, fiera e suscettibile di profondo 
attaccamento, ma ledi il giorno in cui aveva accol- 
ta nel cuore una tale passione. 

Gli sguardi che dirigeva a Madama a poco a po- 
co si raffreddarono al soffio glaciale del suo pensiero. 
Non poteva ancor disprezzare, ma fu abbastanza 
forte per imporre silènzio alle grida tumultuose del 
suo cuore. 

Di mano in mano che Madama s’accorgeva di (|uel 
cambiamento, raddoppiava di attività per aumentar 
quella gioia che in essa traspariva*, il suo spirito 
dapprima timido ed indeciso sì fece vivace e bril- 
lante-, bisognava 'ad ogni costo che si distinguesse 
sopra tutti e perfino sopra dello stesso re. 

Le riuscì. Le regine malgrado la loro dignità, il 
re naalgrado i rispetti dell’etichetta, furono da es- 
sa ecclissati. 

Le regine, rigide e superbe a prima vista, si u- 
manizzarono e risero. Madama Enrichetta, regina 
madre , fu rapita dallo splendore che distingueva 
la sua stirpe, mercè lo spirito della nipote di Enri- 
ricòlV. 

11 re, tanto superbo come giovine, tanto altero 
come re, per gli omaggi da cui era circondato, do- 
\ette arrendersi allearmi di quella petulanza fran-* 
cesa di cui la freddem inglése raddoppiava ancor 
l’eoergia. Fu preso,come un ragazzo^di quella rag- 
giante bellezza che suscitava lo spirito. 

. Gli occhi di Madama lanciavano fulmini. La gio- 
ia sfuggiva dalle sue labbra di porpora come la per- 
suasioue dalle labbra del vecchio greco Nestore. 
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Intorno alle regine ed al re, tutta la corte som- 
messa a queH’incanto, s’accorgeva per la prima vol- 
ta elle si poteva ridere in faccia al più gran re 'del 
mondo, come, persone degne d’ essere chiamate le 
più gentili e spiritose della società. 

,Da quella sera, Madama ebbe un successo capa- 
ce di sorprendere chiunque non fosse nato in quel- 
le regioni elevate che si chiamano un trono e che, 
malgrado la loro aliezxa, àino superiori a simili 
vertigini. 

Da quel momento Luigi XIV riguardò Madama 
come un personaggio. 

Buchingara la rigtiardò come una civetta degna 
dei più crudeli supplizi. 

De Guiche la riguardò come una divinità. 

1 cortigiani come pn astro la cui luce doveva di- 
ventare un giorno il centro di tutti i favori, di lut- 
to il potere. 

Eppure Luigi-XlV, pochi anni prima, non si era 
neppur degnato di dare la mano aquella bruita ra- 
^azza per un brillo. 

Eppure Buchingam aveva adorato quella civetta 
come una divinità. 

Eppure de Guiche aveva riguardata quella divi- 
nità come una donna. . - ' 

Eppure i cHirtigiani non avevano osato di applau- 
dire al piissaggio di quell’astro per timore di dis- 
piacere al re cui queiràstro era altrevolte spia- 
ciuto. - * • 

Ecco ciò che succedeva in quella memorabile se- 
rata al giuoco del re. 

La giovine regina, sebbene Spagniiob e nipote dì 
Anna d’Austria, amava il re e non sapeva dissimu- 
lare. 

Anna d’Austria, osservatrice come tutte le don- 
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ne ed imperiosa come tulle le regine, senti' il po- 
tere di Madama e vi sì inchinò. 

Ciò che determinò la giovine regina a levar la 
^duta, a ritirarsi ne’ spoi appartamenti. 

> Appena il re fece attenzione a quella partenza, 
malgrado gli affettati sintomi d’indisposizione che 
raccompagnavario. . ' 

Strettamente attaccato alle leggi dell’ etichetta 
che incominciava ad introdurre nella swi casa co- 
me elemento di tutte le relazioni. Luigi XIV non si 
commosse; offri la mano a Madama senza far men- 
te a Monsignore, suo fratello, e condusse la giovi- 
ne principessa fino alia porta del suo appartamento. 

Si rimarcò che sulla soglia della porta, Sua Mae- 
,stà, sciolto da ogni riguat^o, o meno forte della sua 
situazione, si lasciò sfuggire un enorme sospiro. 

Le donne, mentre esse rimarcano tutto, mada> 
migella di Montalais, per esempio, non mancarono 
di dire alle loro compagne: 

— Il re ha sospirato. Madama ha sospirato. 

Ed era vero. 

Madama aveva sospirato sottovoce, ma con un 
accompagnamento molto più {^ei.looloso per il ri{)0- 
so del re. 

Madama aveva, sospirato chiudendo i suoi begli 
ocelli neri , indi li aveva riaperti e, sebbene tutti 
pregni d’indicibile tristezza, gli aveva rialzati sul re, 
il cui volto in quel momentosi era visibilmente co- 
lorito. 

Il risultato dì quel rossore, dì quei sospiri scam- 
biati, di quella scossa retile, si era che la Montalais 
' aveva pommossa un’imprudenza , e che quella impru- 
denza aveva certamente fatto impressione alla sua 
compagna, mentre madamigella de la Vallière, di 
certo meno perspicace, impallidì quando arrossi il 
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le, e, chiamandolu il suo servizio presso Madama, 
entrò tutta tremante dietro la principessa 
pensare a prendere i guanti, come lo esigeva il ce- 
rimoniale. ' . , ^ - 

È vei o che questa provinciale poteva allegare per 
scusa il turbamento in cui la gettava la maestà rea- 
le. In fatto madamigella de la Valjière, tutta occu- 
pata a rinchiuder la porta, aveva involontariamen- 
te gli occhi inchiodati sul re, che^andava a ritroso. 

11 re rientrò nella sala del giuoco; volle piirlare 
a diverse persone, ma si potè vedere che era alquan- 
to sconcertato. 

Scompigliò il tavolino del giuoco, del che appro- 
fittarono diversi signori che avevano ritenute le u- 
sanze del tempo di Mazzarino, poca memoria, ma 
buona aritmetica. 

Quindi Manicamp, personaggio distratto, che il 
lettol e non lo prenda in mala parte, Manicamp, l’uo- 
mo il più onesto del mondo, raccolse puramente e 
semplicemente ventimila lire che giacevano sul tap- 
peto e la cui pi’oprietà non sembrava legittima- 
mente acquistata da alcuno. 

Cosi pure il signoi’ de Wardes, la cui testa era 
un poco confusa per gli affari della serata, lasciò 
sessanta luigi doppii che aveva guadagnati al signor 
de Buchingam, e che questi, incapace come suo pa- 
dre di sporcarsi le mani con una moneta qualunque, 
abbandonò al candelliere, e quel candelliere dovet- 
te esser vivo. ' 

Il le non ricuperò interamente le sue facoltà che 
nel punto in cui Colbert, che lo guardava da qual- 
che poco, si avvicinò e in mudo molto rispettoso, 
ma con qualche premura, susurrò uno de’suoi con- 
sigli aU’orecchio ancora intronato di Sua Maestà. 
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Luigi prestò molta attenzione a quel consiglio, e 
guardandosi subito d’intorno dissei 
^ — Non è più qui il signor Fouquet? 

—Eccomi, eccomi, o sire, rispose la voce del so* 
praintendente occupato con Buchingam. 

—E « avvicinò., , * 

Il le.fece un passo verso di lui con aria disinvol* 
ta ed amabile. 

—Perdono, signor sopraintendente, se disturbo 
la vostra conversazione, disse Luigi*, ma vi cercava 
dappertutto, ho bisogno di voi. 

— l miei servigi sono sempre pel re, replicò Fou- 
qùet. 

—Soprattutto quelli della vostra cassa, disse il 
re ridendo con sardonico sorriso. 

— La mia cassa più di tutto poi, soggiunse fred- 
damente Fouquet. 

— Veniamo al fatto, signore; voglio dare una fe- 
sta a Fontainebleau. Quindici giorni di corte ban- 
dita. Ho bisogno di ... 

E guardò obliquamente Colbert. 

Fouquet attese senza tuibai^i; e replicò: 

-Di...? 

— Di quattro milioni, disse il re, corrisponden- 
do aU’infernale sorriso di Colbert. 

— Quattro milimiì? disse Fouquet inchinandosi 
profondamente * 

E le sue unghie, entrando nel suo petto, vi aper- 
sero due solchi sanguinosi, senza che la serenità del 
suo volto ne fosse minimamente alterata. 

— Si, o signore, disse il re. 

—Quando, o sire? 

— Oh!... prendetevi il vostro comodo.»., vale a 
dire... no.... il più presto possibile. 

— È necessàrio del tempo. 
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— Del tempo! gridò Colbert trionlante. 

— Del tempo per contiire gli scudi, replicò il so- 
praiiiteiidente con maestoso disprezzo; non sì in- 
cassa e non si pesa che un milione al giorno, o si- 
gnore. 

— In allora quattro giorni, disse Colbert. 

! — Oh! replicò Fouquet rivolgendosi al re; i qiiei 
commessi fanno dei prodigi per il servizio di Sua 
Maestà. La somma sarà pronta fra tre giorni. 

Colbert impallidì esso pure. 

Luigi lo guardò sorpreso. 

Fouquet si ritirò senza millanteria, senza debo- 
lezza, sorridendo ai numerosi amici, a coloro sol- 
tanto negli sguardi dei quali leggeva una vera ami- 
cizia, un interesse spinto fino alla compassione. 

Non bisognava giudicare il signor Fouquet dal 
suo sorriso. Fouquet aveva in realtà la morte nel 
cuore. 

Alcune gocce di sangue macchiavano sotto il suo 
abito il fino tessuto che copriva il suo petto. 

L’ abito nascondeva il sangue, il sorriso la rab- 
bia. 

Dal modo con cui giunse alla sua carrozza i suoi 
domestici compresero che il padrone non era di buon 
iimore.Da questa cognizione ne derivò che i suoi or- 
dini furono eseguiti con quella precisione che si tro- 
va sopra un vascello di gueiTa comandato , duran- 
te la burrasca, da un capitano irritato. 

La carrozza non andiede, volò. 

Durante la strada appena Fouquet ebbe campo di 
raccogliersi. 

Giunto al palazzo, montò subito da Aramis. 

Aramis non era ancora andato a letto. 

Porthos poi aveva cenato benissimo con un pezzo 
dì castrato cotto sulle brago, due iagiaui arrostiti 
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ed una montagna di gamberi; poscia Si era fatto un- 
gere il corpo d’olio profurnato, come gli antichi lot- 
tatori; terminata l’unzione, si era coperto C04i delle 
flanelle, e si era fatto trasportare in un morbido 
letto. 

Aramis, siccome dicemmo, era ancora alzato. In 
piena libertà, coperto di una veste da camera di 
velluto, scriveva lettera sopVa lettera con quella < 
svelta e fina scrittura, una pagina della quale con- 
tiene un quarto di volume. * ' 

' Si aprì precipitosamente la porta, ed entrò il so- 
praintendente pallido, agitato, pensieroso. 

Aramis alzò il capo e disse: ' 

— Buona sera, caro ospite. ’ • ' 

Ed il suo occhio indagatore si accorse subito di 
quella tristezza e di quel disordine. 

^-Brillante giuoco dal re? chiese Aramis per a- 
prire la 'conversazione. 

Fouquet sedette, e con un gesto mostrò la por- 
ta allo stafiìere che l’aveva seguito. 

Partito lo staffiere, disse: - • 

—Brillantissimo. 

Ed Aramis, che l’osservava attentamente, lo- 
vide con impazienza febbrile a sdraiarsi su dei cu- 

scinì» ^ * 

— Avete dunque perduto secondo il solito?chiese 

Aramis colla sua penna in mano. 

~ Più del solito anche, replicò Fouquet. 

— Si sa però che voi sopportale la perdita con 
pazienza. • ' - 

— Talvolta. ..XI 

—Buono! il signor Fouquet cattivo|giuocatore. 

— Bisogna distinguere gluoCoida giuoco, signor 
d’Herblay. - ‘ 
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— Quanto avete dunque pci*diito, monsignore? 
chiese Aramis con certa inquietudine. 

Fouquet si raccolse un momento, poscia risposo 
senza alcuna emozione: 

— La serata mi costa quattro milioni. 

Ed un riso amaro accompagnò le ultime vibrazio- 
ni di queste parole. 

Aramis non si aspettava una tal cifra*, lasciò c.a- 
deie la penna, e disse: 

•—Quattro milionilvoi avète giuocato quattro mi- 
lioni! è impossibile! ' ^ 

—Il signor Colbort teneva le mie carte, rispose 
il soprai n tendente collo stesso riso sinistro. 

— All! ora comprendo, monsignore. Dunque, una 
nuova domanda di fondi? 

— Sì, mio amico. 

— Per parte del re? 

Dalla stessa sua bocca. È impossibile l’uccide- 
re un uomo con un più bel soniso. 

— Diamine! 

— Che pensate voi diciò? 

Oh beila ! penso che vi si vuol rovinare *, la è 

chiara. 

— Questa è dunque sempre la vostra opinione ? 

— Sempre. D'altronde in ciò non v’è nulla che vi* 
debba stupire, dacché noi ne siamo pi evefnuli. 

— Sia pui’e*, ma non m’ aspettava la domanda di 
quattro milioni. 

—È vero che^ la somma è piuttosto forte 5 ma fi- 
nalmente quattro milioni non sono la morte di un 
uomo *, questo è il caso di dirlo, e principalmente 
quando quest’uomo si. chiama il signor Fouquet. 

— Se voi conosceste il fondo della mia cassa , si- 
gnor d’HerbIay, voi sareste meno tranquillo. 

—E voi avete promesso? 
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— Che volevate voi che facessi? 

. — È vero. 

— If giorno in cui rifinterò , Coibcrt ne trovei’à 
non so dove, ma ne troverà, €^di io sarò perduto! 

— Irreparabilmente. E fra quanti giorni avete 
proniessi questi vquatlro milioni? 

—Fra tre giorni. Il re sembra molto premuroso. 

— Fra tre giorni! 

— Oh, mio amico! riprese Fouquet, quando pen- 
so che poco fa , passando per la contrada , diverse 
persone gridavano; « Ecco il ricco signor Fouquet! 
passa il signor Fouquet! Davvero, caro d’ Herblay, 
la è cosa da pardei e il ciipo! 

—Alto là, monsignore! la cosa non ne vale la pe - 
na, disse flemmaticamente Aramis versando de - 
la polvere sulla lettera che aveva sciatta. 

— Suggeritemi dunque un rimedio! un rimedio a 
questo male senza rimedio! 

—Non ve n’è chfe uno. Pagate. 

—È un miracolo se ho la somma. Tutto deve es- 
sere consumato ; si pagò ad Isola Bella ; si pagò la 
pensione*, il danaro, dopo le ricerche degli appalta- 
tori , è diventato raro. Ammesso anche che questa 
volta si paghi , come- si pagherà un'altra volta? 
Mentre, credetemelo, noi saremo sempre da capo ! 
quando s’incomincia a gustare il danaro, si^iventu 
come tigri che hanno gustato la carne , si divora. 
Bisognerà bene che un giorno io risponda : « È • 
impossibile, o sire I. » Ebbene, quel giorno io sarò 
perduto! 

Aramis alzò leggermente le spalle e disse: 

— Un uomo nella vostra posizione, monsignore , 
non è perduto che quando-si vuol, perdere. 

' — Un uomo, in qualunque posizione, egli sia, non 
può lottare contro uìi re! 
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— Bah ! nella mia gioventù io ho lottato col car- 
dinale di Riclielieu che ei*a re di Francia più che 
cardinale! ' ' 

—Ho io delle armate , delle truppe , dei tesori? 
ISoo ho neppur più Isola Bella! - ' 

— La necessità è la madre dei trovali ; quando 
stimerete perduto il tutto.... 

— Ebbene? . ' ; 

—Si' scoprirà qualche cosa d’inaspettato che sal- 
verà tutto. . . 

—E chi scoprirà' questo maraviglioso qualche 
cosa? 

—Voi. ' • 

lo? rinunzio a questo metodo d’ invenzione. ' 

— Allora, earò io. ‘ . 

—Sia pure, Ma^ mettetevi subito all’opera. 

— Oh! ne abbiamo tempo! 

— Voi mi uccidete colla vostra flemma , d’ Her- 
blay, disse il sopraintendente passandosi il fazzolet- 
to sulla fronte. 

— Si vede che vi siete dimenticato ciò che vi dis- 
si un giorno. 

— Cosa mi avete detto? ’ 

—Di non inquietarvi se avete deP coraggio. Ne 
avete voi? . * ■ 

— Lo^cfedo. 

— Dunque non v’inquietate. 

—Siamo dunque intesi-, aH’estremo momento voi 
verrete ad ajutarmi, o d’Herblay? 

— Non sarà che una restituzione di ciò che avete 
fatto per me, monsignore. 

— È il mestiere dei finanzieri l’andare incontro 
ai bisogni degli uomini, pari vostri, d’HerBiay. 

— Se l’obbligare è il mestiere dei’ finanzieri , la 
gratitudine è l’ uficio degli obbligati. Soltanto che, 
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anche per questa volta, non venderete i beni per pa- 
ppare. Siete ancora in piedi *, quando sarete |)er ca- 
dere , vèdrerao. 

— Vedremo dunque frappocQ. 

- — Frattanto permettelemi di dirvi che, per quan- 
to mi riguarda personalmente, mi spiace molto 
che voi siate cosi corto di danaro. 

—E perchè? 

— Perchè stava per domandarvene. 

— Per vof? 

—Per me , 0 per i miei , per i miei o per i no- 
stri; 

—Che somma? 

— Oh ! tranquillizzatevi; una somma, rotondetta 
è vero, ma pòco esorbitante. 

— Dite la cifra. 

— Cinquantamila lire. 

— Miserie. 

—Davvero? 

— Certamente. Cinquantamila lire si hanno sem- 
pre. Ah! perchè quel briccone , che si chiama Col- 
bert , non è così moderalo eome voi ? Mi cagione- 
rebbe minor pena che non fa. E per quando vi oc- 
corre questa somma? - . ■ • 

— Per domattina. 

— Bene; e.... 

—Ah! è vero! voi volete saperne la destinazione? 

—No , cavaliere , no , non ho bisogno -di spiega- 
zione. > ' 

— Sì, si; domani è il primo di giugno. 

—E cosi? . ^ 

— Scadenza d’una delle nostre obbligazioni. 

s;-Noi abbiamo delle obbligazioni? 

— Certamente. Domani dobbiamo pagare la no- 
stra tem rata. 

DUMAS, il Fise, di Braq. Voi. Vi. 6 
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— Che rata? . , . ‘-ir; 

—Delle cinquantamila lire di Baisemeaux, i-’ 

— Baisemeaux! chi è desso? ^ . 

—Il governatore della Bastiglia. 

— Ah , sì ! è vero •, voi mi fate pagare cenlocin- 
quaii (amila franchi per quest’uomo. Ma a che pro- 
posito? ; ' > 

— A proposito della sua carica che ha acquistata,’ 
o piuttosto che noi abbiamo comperata da Louviè* 
re e Treinblay. 

—Tutto ciò è una cosa vaga nel mio spìrito.- 
— Capisco bene , voi avete tanti affari. Non cre- 
do però che ne abbiate uno più importante dì 
questo. . ' 

—Allora ditemi a che proposito abbiamo acqui- 
stata questa carica. u , i 

— Oh bella! per essergli utile. r- ' - 
—Ah! ■ 

— Prima di tutto a lui. ' . 

•• E ‘poscia? i- - ‘f . ■ ,i > izO — • 

E poscia noi. . ■ ; “ l'- 

Come, a noi! voi scherzate.... - . i . 

Monsignore , vi sono dei tempi in cui’- un go- 
vernatore della Bastiglia è una buonissima cono- 
scenza. 

Ilo la fortuna di non comprendervi, d’ÌIerblay. 

Monsignore, noi abbìairio i nostri poeti, il no- 
stro ingegnere, il nostro architetto,! nostri musici, 
il nostro stampatore -, ci era^necessaiio il nostro 
governatore della Bastiglia. 

Siete di tal pat ere? 

.—Ma sì, noi! illudiamoci , monsignore ; noi sia- 
mo espostissiniì ad andare alla Bastiglia.... caro si- 
gnor Fouquet, aggiu!ise .Ai amis moblra!ido sotto 
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le sue pallide labbra .dei denti che erano ancora 
quei* bellissimi denti di trevit’aniii prima. 

— E voi credete che centocinquantamila franchi 
siano in ciò bene sjiesi , o d’Herblay ? Vi accerto 
che ordinariamente voi impiegate meglio il vostro ^ 
danaro. ^ ^ 

—Verrà un giorno in cui riconoscerete il vostro 
errore. 

—Mio caro d'Herblay, il giorno in cui s’entra al- 
la Bastiglia, non si è più protetto dal passato. 

—No, noli è vero , se le obbliga/.ioHi incontrate 
sono in regola ; eppoi, credetemelo , questo eccel- 
lente Baisemeaux. non ha un cuore da cortigiano. 
Sono certo che mi sarà sempre l'iconoscente per 
questo* danaro , senza contare ,• siccome vi dissi , 
monsignore, che ne conservo i docunieati. 

—Che diavolo d’affare l dell’ usura in materia di 
beneficenza! 

.:-:.Monslgnore, monsignore , nqn vi immischiate 
in ciÒ‘ se v’ha usura, è tutta a mio carico^ noi però 
ne approfitteremo assieme. 

—Quale intrigo,, d’ilerblay!... 

"^Non lo nego. 

' —E complice Baisemeaux.... 

— E perchè no? Ve ne sono di peggiori. Quindi 
domani posso contare sullé cinquemila doppie? 

— Le volete questa sera? 

— Sarebbe ancdr meglio , mentre voglio porrai 
in viaggio per tempo : questo povero Baisemeaux, 
che non sa cosa ne sia avvenuto di me , sta sopra 
tizzoni ardenti. ' , 

— Fra un’ora avrete la somma. Ah , d’Hei-blay ! 
l’interesse dei vostri centocànquantamila frani hi 
non pagherà mai i miei quattro milioni, disse Fou- 
quet alzandosi. 
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—E perchè, no, monsignore? ^ ^ , 

—Buona sera, debbo lavorare co’miei impiegati 
prima d’andare a letto. ^ • . 

— Buona notte, monsignore. • 

— D’Hei blay! voi mi augurate l’impossibile. 

— Questa sera avrò le mie cìnquautamila lire. 

—Sì. . \ , 

—Ebbene dormite pure tranquillamente , ve lo 

dico io. Buona notte, monsignore. . 

Malgrado questa assicurazione ed il modo con 
cui fu data; Fouquet uscì scuotendo il capo e man- 
dando un sospiro. 

t 

CAPITOLO XCVU. 

1 CONTABELLI DEL SIGNOR DI BAISEMEAUX • i 
DE MONTLEZDN 

Suonavano le sette a San Paolo lorchè Aramis a 
cavallo, vestito da borghese, valeva dire vestilo 4i 
panno colorato , avendo, per unico distintivo una 
specie di coltello da caccia al fianco , passo davanti 
alla contrada della Piccola Gazzella e venne.a fer- 
marsi in faccia alla contrada delle ,loii ette , alla 
porta del Castello della Bastiglia. 

Due sentinelle custodivano quella porta. 

Non fecero alcuna opposizione per ammettere 
Aramis, che entrò a cavallo com’ era , e lo condus- 
sero col gesto lungo un passaggio fiancheggiato da 
fabbricati a diritta e a sinistra. ' 

Quel passaggio conduceva fino al ponte levatoio, 
vale a dire sino alla .vera entrata. ^ , 

Il ponte levatoio era abbassato, dacché s inco- 
minciava a fare il servizio della pìapa. 

La sentinella del corpo di guardia esterno leimo 
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Aramis , e gli chiese con aspri modi il motivo che 
colà il conduceva. 

Aramis spiegò colla sua solita gentilezza che la 
causa che colà il conduceva era il desiderio, di par- 
lare al signor di Baisemeaux di Montlezim. 

Il primo funzionario chiamò il secondo , situato 
fn una gabbia interna. 

Questo pose la testa allo sportello e guardò eoa 
molta attenzione colui che si presentava. > . 

Aramis replicò l’ espressione del suo desiderio. 

11 funzionario chiamò subito un basso ulTicialo 
che passeggiava in un cortile molto; spazioso , il 
quale, sentendo di che si trattava, corse a cercare 
uu ufficiale, dello stato iriaggiore del governatore. 

• Quest’ultimo, dopo dì aver intesala domanda di 
Aramis', lo pregò di aspettare un jnoraento ,.fece 
qualche passo e tornò, indietix) per chiedergli il suo. 
uome. ' . 

— Non posso dirvelo, o signore , rispose- Ai’amis;' 
sappiate soltanto che hocose ditale importanza 
da comunicare al signor governatore, die posso an- 
ticipatamente assicurarvi che il signor, di Baise- 
nieaux sarà molto contento di veilermi. V’ha puran* 
co di più, che allorquando gli avrete detto die è la 
persona che attende al primo di giugno, sono per- 
suaso ch’egli volerà subito da me. 

L^ufflcìale stentava a credere che-un uomo di tau-; 
ta importanza come il signor governatore si distur- 
basse per un altro uomo di lanto poca importan- 
za come sembrava esserla U pìcedo borghese a ca- 
vallo. ’ ' ' 

^ —Venite appunto a proposito , o. signoroi H si- 
gnor governatore si disponeva adLuscire^e voi vede- 
te attaccata la sua carrozza "nella corte dd gover- 

- A** 
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no^ non sarà quindi necessario che vi corra incon- 
tro, mentre vi vedrà passando. 

Aramis fece col capo un gesto d’approvazione : 
non voleva destare disè un’idea troppo alta; aspet- 
tò dunque pazientemente ed in silenzio., inclinato 
sugli arcioni del suo cavallo. 

Non erano ancor passati dieci minuti che si vide 
a correre la carrozza del governatore. Si avvicinò 
alla porta. 11 govei'natore uscì , montò in airrozza 
e si disponeva a partire. 

Ma allora ebbe luogo la stessa cerimonia per il 
padrone del locale come per uno straniero sospetto^ 
la sentinella della gabbia si avanzò nel puntala 
cui la carrozza stava per passare sotto il voltorie , 
cd il governatore apri hi portiera per obbedire il 
primo alla consegna. 

In tal modo la sentinella si^potè convincere che 
niuno usciva in frode dalla Bastiglia. 

- La carrozza' passa va sotto il voltone. 

Ma nel punto in cui si apriva il cancello , l’ uffi- 
ciale si avvicinò alla cariozza fermala per la secon- 
da vòlta, e disse alcune parole al governatore. 

Tantosto il governatore pose il capo fuori della 
portiera e vide Aramis a Ciivallo all’ estremità del 
ponte levatoio. 

Mandò un gran grido di gioja e uscì o piuttosto 
si slanciò dalla carrozza e corse a prendere le mani 
di Aramis facendogli . mille scuse. Poco mancò che 
le baciasse. 

—Quante precauzioni per entrare alla Bastiglia, 
signor governatore ! succede lo stesso per quelli 
che vi entrano loro malgrado come per coloro che 
vi vengono volontariamente? 

— Perdono, pei’donol ah, monsignore! qual gio- 
ja provo io mai nel vedere Vostra Grandezza. 
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— Zitto! cosa diavolo fate, mio caroBalsemeaux? 
Che volete che si pensi nel vedere un prelato in 
simile arnese? 

— Perdono , scusatemi , non vi pens^tva. Mettete 
il cavallo del signore in scuderia , gridò Bàise- 
meaux» ■ 

—No, no, diamine 1 sciamò Aramis. 

— Perchè no? 

— Perchè nel portamantello vi sono cinquemila 
doppie. 

11 volto del governatore si fece raggiante in mo- 
do che i prigionieri, se l’avessero veduto, avrebbe- 
ro potuto credere che gli giungesse qualche prin- 
cipe del sangue. ' ' - 

— <6i , sì , avete ragióne , il cavallo al governo. 
Desiderate, mio caro signor d’Herblay, che rimon- 
tiamo in vettura pei’ andare sino al mio alloggio? ' 

— ^Montare in vettura per attraversare lina cor- 
te, signor governatore! mi credete dunque così in- 
valido ? No , no , a piedi , signor governatore , a 
piedi. . 

Baisemeaux gli offrì allora per appoggiò il suo 
braccio, ma quegli non ne usò. 

Giunsero in tal modo al governo , Baisemeaux 
fregandosi le mani ed adocchiando da lungi il caval- 
lo, Aramis osservando le nere e nude muraglie. 

Un vestibolo sufficientemente grandioso,una sca- 
la diritta in pietre bianche , conducevano agli ap- 
partamenti del governatore. 

Questi attraversò l’anticamera, la sala del pran- 
zo, ove si preparava la colazione, aprì una portici- 
na nascosta, e si rinchiuse col suo ospite in un gran 
gabinetto, le cui finestre guardavano obbliquUmen- 
tc sulle corti e le scuderie. 

Baisemeaux v’ introdusse il prelato con quella 
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ossequiosa gentilezza di cui un buon uomo od un ' 
uomo riconoscente soli ne conoscono il segreto. 

Sedia a bracciuoli, cuscino sotto i piedi, tavolino 
colle rotelle per appoggiarvi la mano , il governa- 
tore dispose il tutto da sè. . 

Fu puranco egli stesso che pose su quel tavolino 
con religiosa cui’a il sacchetto d’oro che un soldato 
aveva portato disopra col più religioso rispetto del 
mondo. 

Il soldato uscì. Baisemeaux andò a chiudere la 
porta, tirò una tenda della finestra e guardò in fac- 
cia ad Aramis per vedere se niancjiva dì nulla. 

— Ebbene ! monsignore, diss’ egli senza sedersi, 
voi continuate ad essere la più esatta tia le perso- 
ne di parola? 

— Negli affari , caro signor Baisemeaux , l’esat- 
tezza non è una virtù, ma un semplice dovere. 

— Sì , negli affari, capisco ; ma questo non è un 
affare che voi fate con me , monsignore , ma è un 
servigio che mi rendete. 

— Via , via', caro signor Baisemeaux , confessate 
che, malgrado quest’esattezza, voi non eravate pun- 
to senza qualche inquietudine. 

— Certamente , sulla vostra salute , balbettò il 
governatore. 

Voleva venir jeri, ma non ho potuto, essendo 

troppo stanco, continuò Aramis. 

Baisemeaux si affrettò di porre un altro cuscino 
dietro le l eni del suo ospite. 

— Ma, riprese Aramis, fissai di venirvi a visitare 
quest’oggi di buon mattino, 

—Voi siete un uomo eccellènte, monsignore. 

—Mi sembra di dover essere obbligato alla mia 
premura. 

—In che modo? 
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— Sì, voi stavate pei* uscire. 

lìai.semeaux arrossì e rispose; • 

— In fatto io usciva. 

—Allora dunque vi disturbo? 

Uiinharazzo dì Baisemcaux sì fece sensibile. 

^Àttora vi disturbo ^ continuò Àrainis fissando 
il suo sguardo scrutatore sul povero governatore. 
Se l’avessi saputo, non sarei venuto. 

—Ah, monsignore, come potete voi mai credere 
di disturbarmi? ’ 

— Confessate che andavate hi cerca di danaro. 

•^No , balbettò Baisemeaux ^ no , ve lo "1111*0 ; 
andava... 

— Il signor governatore va sempre dal signor 
Fonquet? gridò dal cortile la voce del maggiore. 

Baisemeaux corse come un pazzo alla finestra, e 
gridò da disperato: 

'-^No, no^ dìi diavolo parla del signor Fouquet? 
Sono ubbriachi là abbiisso? Pei’chè mi disturbano 
quando tratto di affari? ^ 

— Voi andavatedaf signor Fouquet ? disse Ara- 
rois mordendosi le labbra*,dal cadetto o dal soprain- 
tèndente? 

• Baisemeaux stava per mentire, ma non n’ebbe il 
coraggio, Kispose ingenuamente; 

— Dal sopraintendente. 

—Allora dunque vedete che avevate bisogno di 
danaro dacché andavate a qudlo che ne distri- 
buisce. 

^Ma no, monsignore. 

— Via, confessate che diffidavate di me. 

—Mio caro signore , la sola incpi'lezza , la sola 
ignoranza in cui era del luogo che voi abitavate. .. 

—Oh ! dal signor Fomiuet voi avreste avuto del 
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danaro , caro sip^nor Baisemeaiix , è un uomo che 
Ila le mani aperte. 

— Vi giuro che non avrei mai osato di chieder 
danaro al signor Fonquet. Voleva soltanto doman- 
dargli il vostro indii izzo. . " ^ 

-2-11 mio indirizzo dal signor Fouquet? gridò Ara- 
mis, spalancando suo malgrado gli occhi. 

— Ma sì, disse Baisemeaux, confuso dallo sguar- 
do del prelato, sì certamente, dal signor Fouquet. 

— Non v’è alcun male in ciò, caro signor Baise- 
meaux ; domando soltanto a me stesso il perchè 
mo’ cercare il mio indirizzo al signor Fouquet. 

— Per scrivervi. 

— Comprendo, disse Aramis sorridendo; non era 
ciò che volessi dirvi -, io non vi chieggo il perchè 
voi cercaste il mio indirizzo , ma domando a che 
proposito andavate a cercarlo dal signor Fouquet. 

— Ah ! disse Baisemeaux , perchè il signor Fou- 
quet possedendo Isola Bella.... 

— È così? ' 

— Isola Bella,clie è in diocesi di Vannes, e sicco- 
me voi siete a Vannes.... 

— Caro signor Baisemeaux , dacché voi sapevate 
che io era a Vannes , voi non avevate punto biso 7 
gno di domandare il mio indirizzo al signor Fou- 
quet. 

— Finalmente, o signore, disse Baisemeaux pie- 
no d ambascia, ho forse commessa un’impi’udeuza.^ 
In questo caso ve ne chieggo mille perdoni. 

— Che diamine dite ! ed in che potreste aver 
commessa un’ imprudenza? chiese tranquillamente 
Aramis. 

E rasserenandosi in volto, e sorridendo al gover- 
natore, Aramis domandava a sè stesso come m;ii 
Baisemeaux, che non sa[)cva il suo indiiizzo, sape- 
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va però che Vannes .era la sua residenza ; e disse 
fra sè: - 

— Schiarirò anche questa faccenda. 

Indi ad alta voce riprese: 

— .Vedramo , mio caro governatore , volete voi 
che facciamo i nostri contarelli? 

Sono ai vostri ordini , monsignore. Ma prima 
di tutto ditemi, monsignore...! 

— Cosa? . ' 

—Mi fareste voi l’onore di far colazione con me 
secondo il solito? 

’ — Sì, molto volontieri. 

—Sono con tenlol 

E SiUonó tre volte^il campanello. * 

' — Cosa signifìca? chiese Aramis. 

— Che ho qualcuno da me a colazione e che sì 
sappiano regolare in pro|K)sìto. 

— Diamine! e suonate tre volte? Mi sembra, mio 
caro governatore, che voi vogliate fare dei com- 
plimenti con me! 

— Oh, no,davvero! d’altronde è il meno che pos- 
so fare col. ricevervi meglio che posso. 

—A che proposito? 

—Un principe non avrebbe fatto per me ciò che 
avete fatto voi. - 

— Ve ne prego... 4 - 
, — No, no.... 

— Parliamo di tutt’altro. Ditemi, come fate i vo- 
stri affari alla Bastiglia? 

— Cosi, cosi. 

—Vi sono prigionieri? 

— Pochi. : 

—Diamine! 

—li signor de Mazzarino non era tanto rigido. 
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— K vero*, vi abbisognerebbe un governo sospet- 
toso, il nostro antico cardinale. 

— Sì, sotto colui l’andava bene, Ilfratellodi Sua 
Eminenza grigia vi fece la sua fortuna; 

-«Credetemi, mio caro governatore, disse Ara- 
mis avvicinandosi a Baisemeaux, un giovine re vai 
quanto un, vecchio cardinale. I^a gioventù è difiì- 
dente, collerica, volubile; del pari che la vecchia- 
ja ha i suoi odii, le sue produzioni,! suoi tinioi'i. 
Avete legate le tre annate di merc^e a Louvière 
ed a Treniblay? 

— Finalmente sì. 

— In modo che pon vi rimane altro a pagar loro 
cUe le ci nquantamila lire che vi porto? 

—Sì. ' . 

— Quindi, nessun avanzo? ‘ 

— Ah! monsignore,dando dal canto mio cinquan- 
tamila lire a questi signori, vi giuro che dò loro 
tutto ciò che guadagno. Lo ripeteva anche Jori a 
sera al signor d’Artagnan. 

— ^Ah! sciamò Aramis i cui occhi brilarono ma si 
estinsero suhito,ah! jeri voi avete veduto il signor 
d’Artagnan; e come sta quel caro amico? 
maraviglia. 

■ — E che gli dicevate, mio caro governatore? 

—Gli diceva, continuò Baisemeaux senza accor- 
gersi della sua storditezza, gli diceva che nutriva 
troppo bene i miei prigionieri. 

— Quanti ne avete? chiese con indifferenza 
Aramis. ' ' ' 

— Sessanta^ 

— Eh, eh! una cifra molto tonda. 

—Ah, monsignore! degli anni ve ne fm’ono fwo 
duecento. 
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—Ma finalmente con' un minimum di sessanta 
non v’ha luogo a lagnarsi. 

—Oh, no -certamente! mentre tutt’altri che me 
dovrebbe ricavarne almeno centocinquanta doppie. 

—Centocinquanta doppie! 

— Potete farne voi stesso il calcolo: per un prin- 
cipe del sangue, per esempio, ho cinquanta lire al 
giorno. 

— Soltanto che non avete alcun prìncipe del san- 
gue, per quanto almeno suppongo, disse Aramis 
con un lieve tremito di voce. 

—No, grafie a Dio! o per m^ik) dire sgrazia- 
tamente no. 

— Come, sgraziatamente? 

— Si , la mia carica ne godrebbe. 

—È vero. 

—Ho dunque :per ogui principe del sangue cin- 
quanta franchi. 

— Bene. 

—Per un m aresciallo di Francia trentasei lire. 

— Ma in questo momento non avete nè prin- 
cipi del sangue, nè marescialli di Francia, non è 
vero ? 

. — No, pur troppo! è vero che i luogotenenti ge- 
nerali ed i brigadieri sono a ventiquattro lire, e di 
questi ne ho due. 

—Ah, ah! 

Poscia i consiglieri del parlamento i^i quali 

mi si pagano quindici lire. 

— E quanti ne avete? 

— Ne ho quattro. 

— Non sapeva che si pagasse tanto per i consi- 
glieri, disse Aramis. 

—Si, ma dalle quindici lire discendo subito a 
dieci. 
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— A dieci? 

— Sì, per un giudice ordinario, per un difensore, 
per un ecclesiastico; dieci lire. 

—E voi ne avete sette? Buon affare! 

— Anzi, cattivo. 

— In che modo? . ' ' . 

— Come volete che non tratti questi poveretti, 
che finalmente sono qualche cosa , come tratto un 
consigliere del parlamenta? 

— In fatto avete ragione , non veggo il perchè 
cinijue lire di differenza fra loro. 

^Capite bene; se ho un bel pesce, lo pago dalle 
qiiattio alle cinque lire; se ho un buon pollo, mi 
costa una lira e mezza. Ingrasso ed allevo. paranco 
ì pulcini nella corte rustica; ma bisogna compera- 
re del grano; e voi non vi potete immaginare la 
.quantità dei sorci che .abbiamo qui.' 

—Si tengono dei gatti che li mangiano. 

Ilo fatto anche questa prova; ma fui costretto 

di rinunziarvi; i gatti mi divoravano tutto. Fui ..co- 
stretto di tener dei lacci che feci venire dall’In- 
ghilterra per strangolare i sorci, l cani hanno un 
feroce appetito, mangiano quanto un prigioniere 
di quint’ordine; senza contare che talvolta mi am- 
mazzano i miei conigli ed i miei ^lli. 

Aramis ascoltava, o non ascoltava? Ninno avreb- 
be potuto dirlo: I suoi occhi abbassati indicavano 
l’uomo attento, là sua mano inquieta indicava l’uo- 
mo assorto. 

Aramis meditava. 

Dunque vi diceva, continuò Baisemeaux, che 

un volatile passabile mi costava una lira e mezza, 
e che un buon pesce importava quattroo cinque li- 
re. Si fanno tre pasti alla Bastiglia; i prigionieri, 
non aveodo nulla da fare, mangiano sempre ; uu 


CAPITOLO xeni. 107 

uomo^di dieci lire mi costa sette liree dieci soldi. 

— Ma voi dicevate che quelli di dieci lire li trat- 
. tate come quelli da quindici? 

—Certamente.. 

—Benissimo! allora guadagnate sette lire e dieci 
soldi sopr^ quelli da quindici lire? 

—Bisogna ben compensarsi, disse Baisemeaux 
che s’accorse che si era lasciato prendere. 

— Avete ragione, caro governatore*,ma non aver 
te voi' dei prigionieri al disotto delle dieci lire? 

— Sì, ve ne sono; abbiamo il borghese e lavvo-- 
cato. 

—Benissimo. Tassati quanto? 

— Cinque lire, t , ' ■ 

— E cosa mangiano coloro? 

> — Perdio! potete bene immaginarvi ebe loro non < 
dò ogni giorno uua sogliola, o un pollo sgrassato, 
nè vini di Spagna alloro pasti; ma inAne tre vòl- 
te alfa settimana veggono un buon piatto al lorO' 
pranzo. , - ■ 

— Ma voi usate molta Alantropia, mio caro go-^ 
vernatorè, voi vi dovete rovinare. 

—No. Intendetemi bene ; quando il prigioniere 
dalle quindici lire non ha terminato il suo volatile, 
o che quello di dieci lire we avanzò un buon pezzo, 
lo mando alle cinque lire; è una gozzoviglia per- 
ii povero diavolo.. Che volete? bisogna «ssere cari- 
tatevole. - 

—Presso a poco cosa guadagnate sulle cinque 
lire ? 

—Trenta soldi. 

—Via, via^ voi siete onesto, Baisemeaux. 

—Grazie! - . ' - 

^ No, davvero^ ve lo dichiaro. 

' Grazie , grazie monsignore. Ma veramen- 
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te credo che abbiate ragione. Sapete voi per ehi 
soffro? . . 

—No. . - . ^ 

—Ebbene ! si è per ì borgKigiani e per ì scriva- 
ni degli uscieri tassati tre lire. Coloro non “veggo* 
no sovente i carpioni dèi Reno nè i storioni della 
Manica. i 

—Buono! forse le cinque lire , non fanno degli 
avanzi. ' - 

—Oh, monsignore! non crediate già che' sia 4a- 
dro a questo punto^ e colmo di contentezza i bor- 
ghigiani ed i scrivani dando loro un’aia di pernice 
rossa, un filetto di capriuolo, un pem di pastic- 
cio coi tartufi, piatti che non hanno mai sapu- 
lo cosa fossero; infine sono gli avanzi delle venti- 
quattro lire; tutti mangiano, bevono, alle frutta 
gridano viva il re e benedicono la Bastiglia;co'n due 
bottiglie di vinetto di Champagne, che mi costano 
cinque soldi, gli ubbriaco ogni' domenica. -Oh! co- 
storo mi benedicono , costoro piangono quando 
debbono lasciar la prigionci Sapete voi cosa ho ri- 
marcato ? . , 

— No, davvero. - : ' 

— Ebbene! ho rimarcato.... sapete voi che que- 
sta è una consolazione per la mia c:isa? Ho rimar- 
cato che certi prigionieri liberi si sono fatti quasi 
immediatamente carcerare di nuovo. Perchè farèb- 
bero ciò se non per gustare della mia cucina? Oh! 
la cosa è chiara. 

Aramis sorrise in aria di dubbio. 

— Voi sorridete? t 

—Sì. ■ • 

— Vi dico che abbiamo dei nomi registrati per- 
fino tre volte nel breve spazio di due anni. 

^ —Bisognerebbe che lo vedessi per crederlo. 
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—.Posso iiiostrarvelo, sebbeoe sia vietato di co- 
municare i registri agli stranieri. Ma a voi, mon- 
signore.... 

—Lo credo. 

—Se voi desiderate di vederlo co’ propri oc- 
elli. ... i 

—Vi confesso che ne sarei soi-preso. 

—Sia pure. 

E Baisemeaux andò ad un armadio, e ne trasse 
un gran registro^ lo sfogliò un momento e si fermò 
alla lettera M. 

—Osservate, per esempio, vedete bene? 

— Cosa? 

— Martinier , gennaio 1659. Martinier, giugno 
1660. Martinier, marzo 1661 , satire, mazarinate 
ec. Capite bene che questo non è che un pretesto; 
non si entrava alla Bastiglia per delle mazarinate; 
il compare andava a denunziarsi egli stesso perchè 
lo si iinbastigliasse. E con quale scopo, o signore? 
Nello scopo di tornare a mangiare deùa mia cucina 
per tre lire. 

— Per tre lire! sciagurato! 

— Sì, monsignore, il poeta è neirultima classe. 
Cucina del borghigiano e dello scrivano d’usciere. 

Ma se vi dico , la è appunto la cosa che mi sor- 
prende! 

Ed Aramis macchinalmente volgeva i fogli del 
registro, continuando a leggere, facendo finta di 
non interessarsi minimamente dei nomi che leg- 
geva 

— Nel 1661, osservate, disse il governatore, ot- 
tanta articoli; ottanta nel 1659. 

— Ah! Seldon , disse Aramis; mi sembra di co- 
noscere questo nome. Non foste voi che mi avete • 
parlato di un giovine 
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— Sì, SÌ, un povero diavolo di studente che fe- 
ce.... come chiamate voi due versi latini che fanno 
rima assieme?.... ' 

— Un distico. 

— Appunto. ' 

— Sciagurato! per un distico! 

— Diavolo! voi lo compiangete! ma sapete voi che 
fece quel distico contro i gesuiti? 

— Fa lo stesso , la punizione mi sembia troppo 
severa. 

—Non lo compiangete-, l’anno passato parve che 
voi vi interessaste per esso. 

— Certamente. 

— Ebbene , siccome il vostro interessamento è 
molto possente qui, monsignore, da quel giorno 
in poi lo tratto come un prigioniero di quindici 
lire. 

— Alloi-a, come questo, disse Aramis che aveva 
continuato a sfogliare, e che si era fermato ud un 
nome che seguiva quello di Martinier. 

—Appunto, come questo. 

— È un Italiano questo Marchiali? chiese Aramis 
mostrando colia punta del dito il nome che aveva 
fermata la sua attenzione (1). 

— Zitto! disse Baisemeaux. 

— Come, zitto! replicò Aramis raggrinzando in- 
volontariamente la sua bianca mano. 

—(Credeva di avervi già parlato di questo Mar- 
chiali. 

(1) Si pretende che al suo primo parlo la regina An- 
na d'Austria partorisse due gemelli. Al primo si die- 
de il nome di Luigi , e fu il celebre- Luigi XIV ; al 
secondo Gastone, che andò prologo, ignoto, e morì po- 
scia alla. Bastiglia sotto il titolo dell’ Uomo della ma- 
schera di ferro ed il nome di Marchiali. 
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— No, è la prima volta che sento a pronunziar 
questo nome. 

— Sarà possibile*, ve ne avrò parlalo senza no- 
iDÌnarvelo. " 

' — È forse un vecchio delinquente ? chiese Ara- 
mis tentando di sorridere. 

— No, è giovine, al contrario. 

— Ah, ahi il suo delitto è dunque ben grande? 

— Imperdonabile! 

— Ha assassinato? 

—Bah! 

— Incendialo? 

— Biih! 

—Calunniato? 

Ma, no! è quello che.... 

E Baisemeaiix sì avvicinò airorecchìo di Aramis 
facendo colle sue due mani un corno acustico. 

— È colui che si permette di rassomigliare a!.... 

— Ah! sì, sì, disse Aramis. Lo so in fatto, me 
ne avete parlato l’anno scorso;ma il delitto mi sem- 
bra cosi lieve.... 

—Lieve? 

—0 piuttosto così involontario.... 

—Monsignore, non è già involontariamente che 
si sorprende una tale rassomiglianza. 

— Infine, io l’aveva dimenticato ecco il fa tto- 
Ma, osservate, mio caro ospite, disse Aramis chiu- 
dendo il registro, credo che vi si chiami. 

Baisemeauit preseli registro, lo ripose viva- 
mente nell’armadio, che chiuse, e se ne pose in ta- 
sca la chiave. 

•“Se lo credete, faremo colazione, monsignore? 
diss’egli, mentre non vi ingannate , ci si chiama 
perciò. 


Digitized by Google 



ii2 II. VISCONTE DI BRAGELONNE 

— (.’ome vi piace, mio caro goveroatore. ' 

E lassarono nella sala del pasto. 

CAPITOLO XCVIII. 

N 

LA COLAZIONE DEL SIGNOR DI BAISEMEACX 

Aramis era ordinariamente sobrio ; ma questa 
volta, stando molto indietro dal vino, fece onore 
alla colazione dì Baisemeaux , che d’altronde era 
eccellente. 

Questi poi si animava sempre più d’una pazza 
allegria •, l’aspetto delle cinquemila doppie, sulle 
quali dì quando in quando volgeva dei benigni 
sguardi, allai’gava il suo cuore. 

Di quando in quando osservava pure Aramis eoa 
una dolce tenerezza. x 
. Questi, sdrajato sulla sua sedia, prendeva colla 
estremità delle sue labbra qualche goccia di vino 
che assaporava siccoihc intelligente. 

—Che non si venga a dirmi male dell’ordinario 
della Bastiglia, diss’cgli ammiccando gli occhi; fe- 
lici i prigionieri che hanno ogni- giorno soltanto 
una mezza bottìglia di questo Borgogna! ’ 

— Tutte le quindici lire ne bevono , disse Baìse- 
meaux.È un balsamo molto vecchio. 

- —Quindi di questo balsamo eccellente ne ha 
anche il nostro povero scolaro , il* nostro povero 
Seldon ? 

- — No, no! 

— Mi sembra d’avervi sentito a dire che era alle 
quindici lire. 

1 — Desso? Mai, mai! un uomo che fai dei distret- 
ti.... come chiamate voi quei due versi? 

— Dei distici. 
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—Esso a quiodiciiire ! mai più! è il suo viciao 
che è a quindici lire. 

11 suo vicino? 

—Sì. ' . 

— E quale? 

—L’altro; il secondo Bertaudtéra. 

• — Mk) caro governatore , scusatemi, voi parlate 
un certo linguaggio pe»* il quale Insogna fare un 
apposito studio. 

È vero; perdono; secondo Bertaudiere, vede- 
te, vuol dire quello che occupa il secondo phiua 
della torre della Bertaudière. 

—Quindi la Bertaudiere è il nome d’una delle 
torri della Bastiglia ? In fatto seiitii a dire che 
ogni torre aveva il suo nonne. E dov’ è questa 
torre ? 

■ —Osservate, osservate , disse Baisemeaux an- 
dando alla finestra. È quella torre a sinistra, la se- 
conda. * 

—Benissimo. Ahtil prigioniere delle quindici li- 

resta là? 

—Si. 

—E quanto tempo è che è dentro? 

—Saranno circa dai sette agli otto anni. 

—Come, circa 1 non avete certezza delle vostre 
date ? 

— Non è del mio tempo,, caro signor d’Hei blay. 

— Ma un senabra che Louvière e Tremblay avreb- 
bero dovuto istruirvene. 

Oh! UMO caro signore..., pei'dono, peivlone, 

monsignore. 

—Non serve, non serve. Che dicevaté? 

— Diceva che ì segreti della Bastiglia non si tra- 
smettono colle chiavi del goveruo 
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— Ah! gli è dunque uh mistero questo prigionie- 
ro, un segreto di Stato‘<' , 

«»-Oh! un segreto di Stato no, non lo credo ^ gli 
è un secreto come tutti quelli che si custodiscono 
alla Bastiglia. 

—Benissimo, rispose Aramis; ma allora pei’chè 
parlate più liberamente dì Seldon, che di.... 

— Che del secondo Bertaudière? 

— Sì. j 

— Ma perchè a mio giudizio il delitto di un uo- 
mo che fece un distico è meno grande di quello di 
un uomo che assomiglia al.... 

—Sì, si, comprendo:- ma i custodi.... 

■ — El)bene, i custodi? 

— Parlano coi vostri prigionieri. 

— Certamente. ' , 

— Allora i vostri prig ionieri devono dir loro che 
non sono colpe voli; 

—E non fanno che ripeterlo loro;, è una forinola 
generale, una formola antica, universale. 

— Ma però quella rassomiglianza di cui jìarlaste 
poco fa.... 

— Ebbene? 

— ^on può colpire anche i vostri custodi? 

—Oh! mio caro signor d Herbìay , bisogna esse- 
re un cortigiano come voi per occuparsi di tutti 
questi dettagli (1). 

(1) Ecco diverse versioni sull’essere di questo prigionie- 
ro: Dal libro Mémoires secrets jwur servir à Vhistoire de 
Perse , che è'una storia dei primi anni di Luigi XIV, 
VoUaire ricavò che la Maschera di ferro fosse il conte 
di Vermandois , nato da Luigi e dalla .Vallière , non 
morto, come si sparse, ma punito cosi per a\cr insul- 
tato ai Delfino. M. J. Delort, nell’ TJisloire du masqm 
do fer , 1825 , produce la corrispondenza ministeriale , 
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—Voi avete mille volte ragione , mio caro de 
Baisemeaux. Datemi ancora una goccia di questo 
balsamo, ve ne prego. 

—Non una goccia, un bicchiere. 

4 

ebe prova non esser altri che il Mattioli. L’anno stes- 
so si pubblicò YHomme à la masqae de fer, opera po- 
stuma di Taules, iu cui si sostiene chei fosse Avedik 
patriarca degli Armeni , il quale avendo avuto questio- 
ne coi Gesuiti, fu rapito dai Francesi a Scio, e biso- 
gnava tenerlo in gran segreto, per non eccitare |a giu- 
sta indegtiazione. 

Il nostro Cantìi sostiene che fosse il' Mattioli ehe fi- 
gurò negli intrighi per la Successione di Manlova: 

« Ma era destino che per Mantova vacillasse conti- 
nuamente in quel, secolo la pace d’Italia. Carlo IV dei 
Nevers, succeduto am'h’egli fanciullo in quel ducato, e 
cresciuto nei vizii dei genitori , dissipando io feste il 
danaro, in lascivie la salute, perdè la speranza dei fir 
gli. Ecco dunque tornare in campo la questione del suc- 
cedere , e parendo che la moglie del duca di Lorena, 
figlia deir imperatrice , fosse chiamata all’eredità del 
Monferrato , l’imperatore introdusse maneggi per assi-, 
curargliela da vivo il duca. 

Questi, tribolato dai diversi ingordi, mostrò inclina- 
re per Luigi XIV; e mandò il bolognese Ercole Mattio- 
li con carta bianca per trattare con Louvois, ministro 
della guerra, col quale convenne di consegnare alla Fran- 
cia Gasale. Ma reduce , lo sleale manifestò II trattato 
al conte di Melgar, governatore dì Milano , onde Lou- 
Yois deluso gli tese un laccio , e còltolo , il pose, pri- 
gione a Pinerolo , e poi *di carcere in carcere , accom- 
pagnato da Saint-Mars destinato a custodirlo; finché 
alla Bastiglia raort nel 1703. Credesì esser lui quel 
misterioso di cui tanto si romanzò col nome di Masche~ 
ra di ferro ». 

Sembra però che in questa storia si sostenga la vo- 
ce divnl^ta che fosse fratello gemello di Luigi XIV , 
come già si è accennato. 
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—No, no. Voi , siete rimasto moscbelliere fino 
alla punta delle unghie, mentre che io, 'io sono 
divenuto prelato. Una goccia per me, un bicchiei-e 
per voi. 

— Sia pure. 

Aramis e il governatore trincarono. 

— Eppoi, disse Aramis fissando il suo sguardo 
brillante sul rubino in fusione innalzato colla sua 
inano all’altezza del suo occhio, come se avesse vo- 
luto goderne ad un punto in tutti i sensi -, eppoi a 
ciò che voi chiamate rassomiglianza, un altro for- 
se non vi farebbe neppur attenzione. 

—Oh! che si ^ tutt’altro che conoscesse infine la 
persona alla quale assomiglia.... 

Credo, caro signor de Baìsemeaux, che ciò sia 

semplicemente un esaltamento del vostro spirito. 

No, no, sulla mia parola. 

Sentite, continuò Aramis‘,ho veduto molte per- 
sone che assomigliano a quello di cui parliamo,ma 
che per rispetto non se ne discorre. 

—Certamente, perchè bisogna distinguere ras- 
somiglianza da rassomiglianza*, ma questa colpisce 
veramente, e se voi lo vedeste..'.. 

— Ebbene? 

— Ne converreste voi stesso. 

Se lo vedessi , disse Aramis con aria disin- 
volta-, ma, secondo ogni probabilità , io non lo 

vedrò. 

—E perchè? 

—Perchè, se mettessi soltanto il piede in una 
di quelle camere orribili, mi crederei per sempre 
interrato. 

—Eh, no! l’abitazione è buona. 

—Cibò! 

—Come, oibò? 
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— Non vi credo punto sulla parola. 

—Permettetemi, permettetemi, non dite male 
della seconda Bertaudière. Diavolo! è una buona 
stanza, decentemente ammobigliata, e con un tap*- 
peto. 

—Non lo credo. 

— Sì, sì ! non è disgraziato quel giovine*, il mi- 
gliore alloggio della Bastiglia é stato per lui. Ec- 
cone una prova! 

— Via, via, disse fi*eddamente A.ramis, voi nou 
mi indurrete mai a credere che vi siano delle buo- 
ne stanze alla Bastiglia, ed in quanto ai vostri tap- 
peti.... 

—Ed in quanto* a’^miei tappeti?^. 

—Essi non esistono che nella vostra immagina- 
zione*, io non vi veggo ’chh- dei i*agni , dei sorci e> 
perhno dei rospi. 

—Dei rospi! 

—Nelle carceri. 

—Oh!: nelle carceri^ non dico di nò.. 

— Ma anche nelle stanze veggo pochi mobili e- 
nessun tappeto. 

— Vi convincerete coi vostri occhi » disse Baise- 
meauK con trasporto. 

— Ohrno, no... 

— \nche per assicurarvi di questa rassomiglian- 
za, che voi negate come i tappeti. 

— Qualche spettro , qualche ombra, un infelice 
moribondo. 


—No, no, un giovine ^ziòso, robusto come 
ponte Nuovo. 

—Mesto, sucido! 

— Niente alTutto, vispo e pulito. ' 


—Eh, via! 

—La parola è slanciata, non la ritiro. 


it 
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— È impossibile! 

Venite. 

—Dove? ' , 

—Venite con me. • • 

— A che fare? 

— Un giro nella Bastiglia. 

— Come? 

—Vedrete, vedrete da voi stesso, vedrete coi 
vostri occhi. 

—Ed i regolaménti? ^ 

— Non me ne cupo. È giorno di libertà per il 
mio maggiore ; il luogotenente è in pattuglia sui 
bastioni-, noi siamo i padroni del locale. 

— No, no, caro, governatore-, mi spaventa il solo 
pensare alle parole che ci diranno dietro (yjesti in- 
lèlici. 

— Andiamo, dunque! 

— Se mai mi aveste a dimenticare in qualche ter- 
za o quarta Berta udière... brrrou! 

— Vi place a rìdere! 

—No, no, parlo sul serio. 

i — Ricusate un’unica occasione. Sapete voi che 
pei- ottenere il favore che vi propongo gratuita- 
mente, certi principi del sangue hanno ofierto fino 
cinquantamila lire? 

— Veramente? La è cosa ben curiosa! 

— Il frutto proibito! il frutto proibito! 

— No. Se io avessi qualche curiosità , sarebbe 
per il povero scolaro del distico. 

— Ebbene! vediamo queHo ^ abita appunto la 
tei7ii Bertaudière. 

— Perchè dite appunto? 

—Perchè io, se avessi una curiosità , sarebbe 
per la bella camera tappezzata e per il suo loca- 
tario. 


f 
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— Btih! dei mobili, lu è cosa feudale; una figura 
insignificante è senza interesse. 

— Un quindici lire , monsignore, un quindici li-. 
' re è sempre interessante. 

— Si, sì, è vero, è interessante per voi’, me lo 
diinenticava. Ma e perchè mo quindici lire per quel- 
lo là, e tre lire soltanto per il povero Seldon? 

— Vedete mo, una tal distinzione la è cosa su- 
perba, mio caro signore, ed ecco in che si v«leri- 
splcndere la bontà del re.... 

— Del re!. del re! 

— Voglio dire del cardinale; quest’infelice, disse 
il signor Mazzarino, quest’infelice è destinato a ri- 
manere in prigione per sempre. 

— E perchè? 

— Diavolo ! mi sembra che il suo delitto sia 
eterno, e per cons^uenza debba esserlo anche il 
castigo, 

— Eterno?- . 

— Sì, a meno che fosse tanto fortunato di avere 
il vajuolo, capite bene ... ed anche questo è im- 
possibile, mentre non v’è aria cattiva alla Basti- 
glia. 

— 11 vostro ragionamento è troppo ben fondato, 
mio caro Baisemeaux. 

— Non è. vero? . 

— Voi volete dire che quest’infelice dovendo 
soffrire senza tregua e senza fine.... 

— Soffrire.... io non dissi ciò , monsignore, un 
quindici lire non soffre. 

.^Soffrire almeno la prigione. 

— Certamente è una fatalità; ma questo pati- 
mento gli è raddolcito. Infine converrete che quel 
gaglioffo non è venuto al mondo per mangiare tut- 
te le cose iMone che mangia; vedrete, vedete! noi 
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abbiamo qui questo pasticcio intatto, questi gam- 
beri che tibbiamo appena toccati, ^mberi della 
Marna grossi come gamberi di mare. Ebbene! tut- 
to ciò andrà verso la seconda Bertaudière con una 
bottiglia di quel balsamo che voi trovate così buo- 
no. Vedendolo, spero che noti ne dubiterete più. 

— No, mio caro governatore, no^ ma con tutto 
questo voi non pensate che al vostro fortunatissi- 
mo quindici lire, e vi dimentieate sempre il povero 
Seldon, mio protetto. 

— Oggi sarà, in grazia vostra , giorno di ffesta 
anche per lui-, avrà dei biscotti e delle confetture 
eon una bottiglia di Porto. 

—Voi siete un bi’avo uomo , ve lo dissi e ve lo 
ripeto, mio caro Baiseraeaux. 

— Andiamo, andiamo, disse il governatore, un 
poco insensato metà dal vino che aveva bevuto, 
metà dagli elogi di Aramis. 

Rammentatevi che lo, fhaào per obtóigarvi, 

disse il prelato.. 

—.Me ne ringraziwete rientrando. 

— Andiamo dunque. 

—Aspettate che ne prevenga il guardiano.* 

Baisomeaux suonbdue volte il campanello^cora- 
parve un uomo. Il governatore.gli dissei 

—Vado alle torri!” non voglio guardie , non vo- 
glio tamburi, infine nessuna distinzione.' 

— Se non lasciassi qui il mio mantello , disse 
Aramis affettando tìrnore, crederei davvero di an- 
dare in pi-igione per rimanervi. 

Il guai’diano precedette il governatore v Aranùs 
prese la diritta; alcuni soldati sparsi nella corte si 
posero in rango ritti come pali sul passaggio del 
governatore. ' • 

Ikiiscmcaux fece salire al suo ospite diversi gra- 
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clini che conducevano aduna specie dispianata; di 
là andarano al ponte levatojo, sul quale le senti- 
nelle ricevettero il governatore e lo onorarono. 

— Sigpore, disse allora il governatore volgendo- 
si ad Aramis e parlandogli in modo che ogni senti- , 
nella non ne avesse a perdere una sola parola, si- 
gnore, voi avete buona inemoria, non è vero? ' 

E perchè? chiese Aramis. 

..Per i- vostri piani e per le vostre misure, men- 
tre sapete bene che non è permesso, neanche agli 
architetti, Tentrare dai prigionieri con carta, pen-^ 
ne, o matita. 

— Buono! disse fra sè stesso Aramis,sembra che 
sia un architetto. Non siirebbe anche questo uno 
scherzo di d’Artagnan che mi vide ingegnere al- 
lusola Bella? - : . 

Poscia ad alta voce: 

— Tranquillizzatevi, signor governatore; nell’ar- 
te nostra bastano l’occhio e la memoria. 

Baisemeanx non replicò parole; le guardie pre- 
sero Aramis per quello che sembrava di essere. 

— Ebbene, andiamo prima di tutto alla Bertau- 
dìère,' disse Baisemeanx sempre coll’intenzione di 
essere inteso dalle sentinelle. ' 

— Andiamo pure, rispose Aramis. 

Poscia rivolgendosi al guardiano, gli disse; 

— Approfitterai di questa occasione per portare 
al num. 2 le vivande squisite che bodndiicate. 

.=.llnum. 3, caro signor Baisemeaux,il num. 3, 
voi lo dimenticate sempre. 

— È vero. 

E montarono. 

1 catenacci, i cancelli e le serrature ohe v’ei^o 
soltanto per questa torre sarebbero bastati per la 
sicurezza d’un’intera città. 
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Aramis non era nè un astratto, nè un uomo sen- 
sibile; aveva fatto dei versi nella sua gioventù; ma 
era secco di cuore come tutti gli uomini di cin- 
quanf anni che hanno avuto moltissima pratica di 
mondo. 

Ma allorché pose il piede sui logori gradini di 
pietra sui quali erano passati tanti infelici, lorchè 
si sentì impregnato daH’atmosfera di quelle cupe 
vòlte umide di lagrime, ne fu certamente commos- 
so, mentre la sua fronte si volse a terra , i suoi 
occhi si intorbidirono, e segui Baisemeaux senza 
rivolgergli una parola. 

CAPITOLO ALCIX. 

IL SECONDO DELLA BEBTAUDIÈBB 

Al secondo piano, fòsse fatica, fosse emozione, 
mancò il respiro al visitatore. 

Si appoggiò al muro. 

— Volete voi incominciare da questo? disse Bai- 
semeaux; poscia passeremo dairunoaU'altro, poco 
importando, mi sembra, che montiamo dal secon- 
do al tei*zo 0 che discendiamo dal terzo al secon- 
do. D’altronde in questa camera vi sono certe ri- 
parazioni da farsi, si affi'ettò di aggiungere colla in- 
tenzione d’essere inteso dal custode che si trovava 
a portata della sua voce. . , 

— No, no! gridò vivamente Aramis*, più in alto, 
più in alto, se vi piace, signor governatore*, là si 
esigono più urgenti riparazioni. ' / 

E continuarono a montare. 

— Chiedetene 1 e chiavi al guardiano, gli disse 
sottovoce Aramis. - . . 

—Volentieri. 
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Baisemcaux prese le chiavi ed aprì egli stesso la 
porta della terza camera. Il guardiano entrò il pri- 
mo e depose sopra una tavola le provvisioni che il 
buon governatore chiamava le sue leccornie. 

Pòscia uscì. - . ' 

Il prigioniero non si era neppur mosso. 

Allora Baisemeaux entrò esso pure mentre che 
Aramis stava sulla soglia. 

Di là vide un giovine, un ragazzo di diciotto an- 
ni che , alzando il capo all’ insolito rumore , saltò 
giù dal suo letto vedendo il governatore , e giun- 
gendo le mani sì pose a gridare: « Mia madre! mia 
madre! 

L’accento dì quel giovine conteneva tantO:>dolore 
che Aramis sì sentì a fremere suo malgrado. 

—Mio caro ospite ! gli disse Baisemeaux.' tentam 
do di sorridere, io vi reco ad un punto una distra- 
zione ed un conforteria distrazione per lo spirito, il 
conforto per il corpo. Ecco il signore che prenderà 
delle misure sopra di voi , ed ecco delle confetture 
per coronare il vostro pasto. 

' — Oh, signore, signore ! disse il giovine, lascia- 
temi solo per un anno , nutritemi per un anno di 
pane ed acqua , ma ditemi che in capo all’anno 
uscirò da qui, ditemi che in capo all’anno rivedrò 
mìa madre. 

— AJa, mio paro amico, riprese Baìsen)eaux, sen- 
tii a dire da voi stesso che era molto povera vostra 
madre , che voi eravate molto male alloggialo in 
casa sua, mentre che qui.... 

ella era povera , o signore , ragione di più 
per renderle il suo sostegno, lo male alloggiato in 
cisa sua? Oh, signore ! si sta sempre bene quando 
si è li bero. 
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—Finalmente dacché dite voi steisso che non 
vete fiìtlo che quel maledetto distico.... 

—E senza intenzione , o signore , senza alcuno 
scopo, ve lo giuro; io leggeva Marziale quando me 
ne venne Tidea.Oh, signore! che mi si punisca; che 
mi si tagli la mano colla quale l’ho scritto, lavore- 
rò eoiraltra; ma ohe mi si renda mia madre. 

—Figlio mio, disse Baisemeaux,, sapete bene che 
ciò non dipende da me, io non posso che aumenta- 
re la vostra razione, darvi un Wcchierino di Porto, 
porgervi di nascosto qualche biscotto. 

— Oh^ mio Dio l mio Dio ì gridò il giovine rove- 
sciandosi indietro e rotolandosi per terra'. 

’ Aramis, incapace di sopportare più. a lungo que- 
sta scena , si ritirò Uno sul pianerottolo , mormo- 
rando sottovoce: 

— Sciagurato!' 

—Sì , sì , 0 signore , disse il guardiano , esso è 
molto infelice; ma la è colpa de*^oi parenti. 

— In che modo? 

i.^Certamente... .perchè largii apprendere il la- 
tino? Il troppo sapere, vedete, o signore, è noce- 
Vole.,..io non sb nè leggere nè serivere; quindi non 
sono in prigione. 

Aramis guardò quell* uomo che per essere cu- 
stode alla Bastiglia , diceva di non essere in pri- 
gione.' 

Baisemeaux poi, vedendo il poco effetto de’ suoi 
consigli e del suo vino di Porto , usciva tatto tur- 
bato. ' 

—E così ! e la porta ! la porta ! disse il guardia- 
no; voi vi dimenticate di chiudere la porta.- 

—È vero^ rispose Baisemeaux. Tieni, tieni, ce- 
co le chiavi. 
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— Chiederò la grazia di questo ragazzo , disse 
Aramis. 

— E se non V ottenete , soggiunse Baisemeaux , 
implorate almeno che lo si porti a dieci lire, in tal 
modo vi guadagneremo tutti e due. . 

—Se l’altro prigioniero chiama del pari sua ma- 
dre, riprese Aramis, stimo meglio di non entrare*, 
prenderò le mie inisure di fuori. 

— Oh, oh ! disse il custode, non abbiate timore, 
signor architetto, quello è dolce come un agnello; 
per chiamare sua madre bisognerebbe che parlasse, 
ma non parla mai. 

— Allora entriamo,' disse cupamente Aramis. 

—Il signore dunque, riprese il custode, è archi- 
tetto delle prigioni? 

^ “Si. 

— £ voi non siete abituato a questi piagnistei ? 
La è sorprendente! 

Aramis si accorse che per non destare sospetti 
doveva chiamare in suo soccorso tutte le sue forze. 

Baisemeaux aveva le chiavi ed api'i la porta. 

—Rimanete di fuori, disse al custode, ed atten- 
deteci ai piano della scala. 

Il custode obbedì e si ritirò. 

Baisemeaux entrò il primo ed aprì egli stesso la 
seconda porta. 

Allora si vide nel quadrato della luce che pene- 
trava dalla finestra coll’ inferriata un bel giovine 
di piccola statura coi capelli corti e la burba di 
già crescente; era seduto sopra uno sgabello col 
gomito sopra una sedia alla quale appoggiava tut- 
to il suo corpo. 

Il suo abito, gettato sul letto, era di fino vellu- 
to nero, ed aspirava la frescura che soffiava nel suo 


Digitized by Google 



126 IL VISCONTE DI BRACELONNE 

petto coperto da una camicia della più Gna battista 
che si potesse trovare. 

Lorchè entrò il governatore , quel giovine volse 
il capo con un moto pieno di noncuranza e , rico- 
nosciuto Baisemeaux , si alzò e lo ^lutò cortese- 
mente. 

Ma quando i suoi occhi si portarono sopra Ara- 
mis, rimasto nell’ombra, questi fremette*, impalli- 
dì , gli sfuggi il cappello di mano come se tutti i 
muscoli gli si fossero ad un tratto distesi. 

Frattanto Baisemeaux, avvezzo alla presenza di 
un prigioniero , sembrava che minimamente non 
dividesse le sensazioni di Aramis *, pose sul tavolo 
il suo pasticcio ed i suoi gamberi , come avrebbe 
potuto fare un domestico pieno di zelo. Cosi ’ oc- 
cupato non rimarcava punto il turbamento del suo 
ospite. 

Ma quando ebbe finito , rivolgendo la parola al 
prigioniero, gli disse: 

—Avete bella cera-, la va bene? < 

— Benissimo , o signore , grazie , rispose il gio- 
vine. 

Poco mancò che quella voce atterrasse Aramis. 
Suo malgrado fece un passo avanti, cogli occhi di- 
latali, le labbra frementi. ^ 

Quel moto era tanto visibile che non potè sfug- 
gire a Baisemeaux, per preoccupato che fosse. 

— Ecco un architetto che esaminei à il vostro cam- 
mino, disse Baisemeaux; fa fumo? 

' — Mai, o signore. 

— Voi dicevate che non si poteva esser felice in 
prigione, riprese il governatore fregandosi le ma- 
ni; ecco però un prigioniero che lo è. Voi non vi la- 
mentate, spero? 

— Gianjraai. • 


i 
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— Non vi annoiate? gli chiese Aramis. 

—Giammai. 

— gli disse sottovoce Baisemeaox, aveva io 
ragione? 

— Diamine! che volete^ mio caro governatore, bi- 
sogna arrendersi airevidenza. E permesso di fargli 
delle interrogazioni? 

— Fin che volete. 

—Ebbene! fatemi il piacere dì domandargli se sa 
il perchè egli è qui. 

— Il signore ra’ incarica di chiedervi, gli disse 
Baisemeaux, se voi conoscete la causa della vostra 
detenzione? 

— No, o signore, rispose semplicemente il giovi- 
ne, non la conosco. 

— Ma è impossibile! disse Aramis suo malgrado 
trasportato. Se voi ignoraste la causa della vostra 
detenzione, voi sareste fiuibondo. 

— Lo fui per i pi’imi giorni. 

— E perchè' non lo siete più? 

— Pei’chè ho riflettuto. 

— La è strana, disse Aramis. 

• — Non è vero che la è sorprendente?sclamò Bj\ì- ' 
semeauK. 

— Ed a che avete riflettuto*^ chi^ Aramis, si 
può domandnrvelo, o signore? 

— Ho riflettuto che non avendo alcun delitto, Dio 
non poteva castigarmi. 

— Ma cos’è la prigione, domandò Aramis, se non 
un castigo? 

— Ohimè! disse il giovine; non lo so; tutto quel- 
lo che po^o dirvi, si è che è tutto il contrario di 
ciò che aveva sett’anni sono. 

.i^Al sentirvi, 0 signore, al vedere la vostra ras- 
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segnazione, si crederebbe che voi amiaie la pri- 
gione. 

. —La sopporto. 

— Nella certezza d’esser libero un giórno? 

. —Non ne ho alcuna certezza, o signore; ne ho la 
speranza; eppure ogni giorno, ve lo confesso, que- 
sta speranza si perde. 

— Ma infine, perchè non sareste voi libero, dac- 
ché lo siete già stato? 

— È appunto, rispose il giovine, la ragione che 
m' impedisce di attendermi la libertà; perchè mi 
avrebbero imprigionato, se avessero l’ intenzione 
di liberarmi in appresso? 

. —Che età avete? ' 

— Non lo'so. 

. — Come vi chiamate? 

'—Mi dimenticali il nome che mi si diede. 

— 1 vostri parenti? 

— Non gli ho mai conosciuti. 

— Ma Coloro die v’hanno allevato? 

— Non mi chiamavano loro figlio. 

— Amavate voi qualcheduno prima di venir qui? 
■ — Amava la mia nutrice ed i miei fiori. 

—Sta qui tutto? 

—Amava pure il mio domestico. 

— Vi rincrebbe la perdita di questo domestico e 
di q pesta nutrice?. 

— Ho pianto molto quando sono morti. 

— Sono morti dacché voi siete qui o prima che 
vi foste? 

- — Sono morti la vigilia del giorno in cui mi hail- 
no rapito. 

—Tutti e due nello stesso tempo? 

-, —Tutti e due nello stesso tempo.' •. 

—E come vi hanno rapito? 
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—Un uoino venne a cerc;>rmi, mi fece montale in 
una carrozza che si trovò chiusa a chiave, e mi con- 
dusse qui. ' 

“Quell’iiomo, lo ricono^ereste?* 

— Aveva una maschera. 

l>Jon è vero che la è una storia straordinaria? 
disse sottovoce il governature ad Aramis. ■ 

Aramis poteva appena' respirare, e mormorò: 
straordinaria. 

— Ma ciò che v’ ha di più straordinario ancora, 
si è che non mi ha detto tanto quanto pe disse a 
' voi. 

— Forse ciò dipendei’à che non l’avrete mai in- 
terrogato. 

“^Laè possibile-, io non sono punto curioso. Del 
resto, osservate la camera: è bella, non è vero? 

— Bellissima. 

— Un tappeto...;. • ' • 

— Supeibo. 

— Scommetto che non ne avete veduto di simili 
prima di venir qui. 

—Lo credo. 

Indi, volgendosi al giovine, Aramis gli chiese: 

— Non vi rammentate voi d’essere mai stato vi- 
sitato da qualche straniero, o da qualche straniera? 

—Oh, sì! tre volte da una donna, che ogni volta 
si fermò in carrozza alla porta, entrò coperta da uii> 
velo che non si levò che allorquando fummo chiusi 
e soli. 

— Vi rammentate voi questa donna? 

' —Sì. ' 

— Che vi diceva? 

11 giovine sorrise mestamenté. 

— Essa mi domandava tutto ciò che mi doman- 
date voi; se era felice e se mi annoiava. 

ODMA9. Il Visc. di Brag. Voi. VI. 8 
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—Ed allorquando arrivava o partiva? 

— Mi prendeva fra le sue braccia, mi striogeva 
al suo cuore, mi abbracciava. 

.—Ve la lammentereste? 

— A maraviglia. 

— Vi domando se vi rammentereste le fattezze 
del suo volto. 

— Dunque voi la riconoscereste, se la combina- 
zione ve la presentasse o vi si presentasse a lei? 

— Oh, sì! certamente (1). 

Un lampii di fuggitiva soddisfazione brillò sul 
volto di Aramis. 

In quel momento Baisemeaux intese ilcustode che 
risaliva la scala. 

— Volete voi che usciamo? disse vivamente ad 
Aramis. 

— Quando vi piace, rispose. 

Il giovine li vide disposti a partire eli salutò gen- 
tilmente. 

Probabilmente Aramis sapeva tutto ciò che vo- 
leva sapere. 

Baisemeaux rispose con un semplice inchino del 
capo. . 


(1) Sì pretende che fosse la regina Anna d’Anstria sua 
madre.Vuolsi pure che scrivesse la seguente lettera al pa- 
dre Audoin, gesaita: « 6roa(0ne, fratello gemello di Luigi 
JCJV. Il principe ha una fecola macchia sulla mano sini- 
stra; un’altra dal lato sinistro del collo. Non vi dimentica- 
te che è del sangue reale di Francia, e che Io morte del Del- 
fino potrebbe chiamare sul trono Gastone, fratello gemello di 
Luigi. » 

Vedi il dramma, L’uomo della maschera di ferro, dì Ar- 
nonld e Fournier, rappresentato a Parigi sul teatro reale 
dell'Odeon nel 1831. 
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— Aramis, al certo reso rispettoso dalla sciagura, 
salutò profondamente il prigioniero. 

Essi uscirono. Baisemeuux chiuse la porta dietro 
di loro. 

— Ebbene! disse il governatoi’e, discendendo la 
scala, che ne dite di tutto ciò? 

— ^^Ho scoperto il secreto, mio caro governatore. 

^Bah! e quale segreto? 

—Fu commesso un assassinio io quella casa. 

— Eh, via! 

— Ma non la capite? 11 servo e la nutrice morti 
nello stesso giorno? 

— E così? 

— Veleno. 

—Ah! ah! - 

—Che ne dite? 

^ — Che ciò potrebbe esser vero. Come! quel gio- 
vine sarebbe un assassino? 

— E chi ve lo dice ? Come.volete voiche quel po- 
vero ragjìzzo sia un assassino? 

— Gli è ciò che diceva. 

— 11 delitto è stato commesso nella sua casa, e 
basta. Forse egli ha veduto i colpevoli e si teme 
che parli. 

— Diamine! se fossi certo di ciò,... 

—Cosa fareste? 

— Raddoppierei di sorveglianza. 

— Oh! sembi~a che si curi poco di fuggire. 

— Ah! i prigionieri.... voi non li conoscete. 

—Ha egli dei libri? 

— Non ne ebbe mai*, assoluto divieto di dargliene 

—Assoluto? 

— Per parte dello stesso Mazzarino. 

—E voi avete questa nota? 


4 


Digilized by Google 



132 IL VISCONTE DI BRACE I.ONNE 

— Sì, monsignore^ desiderale voi di vederla ri- 
prendendo il vostro mantello? ' 

— Ve ne sarò grato; gli autografi mi piacciono 
molto. 

^ — Questo è veramente genuino; non v’ha che una 

cancellatura. 

— Ah, ah ! una cancellatura!... ed a, che propo- 
sito? ' ; 

—A proposito d’una cifra.. 

— D'una cifra? 

•:ì^Sì, Dapprima vi era : a Pensione a cinquanta 
lire. >' 

—Come i principi del sangue dunque? 

— Ma il cardinale avrà veduto che s’ingannava, 
capile bene: ha cancellato uno zero ed ha aggiunto 
un uno pi ima del cinque. Ma, a proposito.... 

=rl)i che? 

—Voi non parlate della rassomiglianza. 

— Non ne parlo, mio caro Baisemeaux, per una 
semplice ragione: non ne parlo perchè non esiste. 

—Oh! per esempio!... 

— 0 se esiste, non esiste che nella vostra imma- 
ginazione; e se d’ altronde veramente esiste, credo 
che fareste bene a non parlare. 

—Davvero! 

—11 re Luigi XIV, capite bene, se la prendereb- 
be mortalmente con voi , se sapesse che conhàbui- 
te a spargere la voce che uno de’ suoi sudditi ha 
l’audacia di rassomigliargli. 

— È vero, è vero, disse Baisemeaux tutto spaven- 
tato; ma non ho parlato di ciò che con voi^, e voi 
ben sapete , che calcolo molto sulla vostra segre- 
tezz:!.... 

Oh siate tranquillo! 
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— Vblete voi vedere ia nota? disse Balsemeuux 
smarrito. 

' —Certo. 

. — Così parlando fra loro erano rientrati* Baise-- 
meaux ti-asse da un armadio un registro^’parlicola- 
re simile a- quello che aveva già mostrato ad Ara- 
mis, ma chiuso con serratura. 

La chiave che apriva quella serratura faceva par- 
te d’un piccolo mazzo che Baiàemeaux portava sem- 
pre con sè» 

Poscia, posando il Kbro sulla tavola ^ Fapri all» 
lettera M, e mostrò ad Aramis questa nota alla co- 
lonna delle osservazionk 

« Mai libri', biancheria della maggiore finezza^ 
abiti di lusso; non passeggiate, non cambieanenlo di 
(mstode, comunicazioni eon nessuno.. 

« Stroinenti di musier, ogni facoltà perii suo be- 
nessere*, quindici lire pel nutrimento: il signor di' 
Baisemeaux può reclamare se le quindici lù*e non 
bastassero.» 

— Ma, daoQhè vi-penso,. disse Baisemeaux, recla**- 
merò. 

Aramis chiuse il libro, e disse: 

—Sì, è proprio di mane di monsignor Mazzari- 
no-, riconosco la sua scrittura. Ora, mio caro.gover-. 
natore , continuò esso come se quest’ ultima comu- 
rtScazione avesse esaurito c^ói suo interesse, ora, so- 
lo credete bene, regoliamo i nostri piccoli attiri., 

— Benel prescrivetenù voi un» dilazione. 

Non fissate un termine-, fatemi una semplice e- 
pura ricevuta di cinquecentorarla francbi.. 

— Es^ibile...? 

— A piacere. Ma, voi mi capite bene, io no»vor- 
rò esigere che qhando voi vi sentirete di pagare. 

— Oh! sono tianquiliissimo! di^e Baisemeaux. 

8 !* 
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ridendo; ma vi ho di già consegnate due ricevute. 

— E queste due ricevute le lacero, osservate. 

Ed Aramis, dopo aver mostrato le due ricevute 
al governatore, le lacerò di fatto. 

Vinto da una tale fiducia, Baisemèaux sottoscris- 
se senza esitare una obbligazione di centocinquan- 
tamila franchi rimborsabile a piacere del prelato. 

Aramis, che aveva osservato la penna al di sopra 
dell I spalla del governatore, si pose Tobbligazipne 
in saccoccia facendo finta di non leggerla neppure , 
ciò che pose in piena tranquillità Baisemeaux. 

— Ora, disse Aramis, non ve la prenderete con 
me, non è vero, se vi levo qualche prigioniero? 

— In che modo? . • 

— In modo legittimo , ottenendo la sua grazia. 
Non vi dissi, per esempio, che mi interessava il po- 
vero Seldon? 

— Ah! è vero! 

—Ebbene? 

— Quest’è afiar vostro; agite come meglio vi pia- 
ce. So che avete il braccio lungo e lamiano larga. 

— Addio! 

— Addìo! 

Ed Aramis parti portando seco la benedizione 
del governatore. 


CAPITOLO €. 




liE DUE AMICHE 


Nell’ora in cui il signor di Baisemeaux mostrava 
ad Aramisi prigionieri della Bastiglia, una carroz- 
za si fermava in faccia alla porta di madama di Bel- 
lière , ed a quell’era così mattutina deponeva allo 
scalone una giovine signora involta in abili di seta. 


T-iflifized by Gcxjgie 


CAPITOLO C. 135 

liorcbc sì amìtttizìò maduiua Vanèl a madama di 
Bellière, questa era occupata o piuttosto assorta 
nella lettura d’una lettera che nascose precipitosa- 
- mente. 

Essa aveva appena terminato il suo al^iglianFien- 
to del mattinole le sue damigelle erano ancora nel- 
la camera vicina. 

Al nome, al |)asso di Margherita Yanel, madama 
di Bellière le corse incontro. Ella credè di vedere 
negli orxihi della sua amica uno splendore che non 
era quello della salute o della gioia. 

Margheri^ rabbracctò, le strinse le mani, to' la- 
sciò appena il tempo di parlare. 

— Mia eara^ disse ella, tu ti dimentichi dì me? 

Tu sei dunque interamente dedita ai piaceri della . 
corte? 

— Se non ho neppur veduto le feste dello sposa- 
lizio! 

— ^Cosa fai allora? 

— Mi dispongo.per andare a Bellière, 

' — A Bellière? 

—Sì. 

— Campagfnuola dunque.Mi piacciono in te simili 
disposizioni. Ma tu sei pallida. 

— Dio, io sto benissimo. 

— Tanto meglio, ne era inquieta. Tu non sai ciò 
che m’avevano detto? 

—Si dicono tante cose! 

— Oh! questa la è straordinaria. 

— Come sai fare a far languire il tuo uditorio, 
Margherita! 

— Mi spiccio: si è che ho timore di dispiacerti. 

— Oh, mai! ammiri. tu stessa la mia uniformità 
d’umore. 
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— Ebbene, si dice che.... davvero che stento a 
confessartelo. 

— Non parliamo dunque più, disse madama di 
Bellière, che sotto questo pi'eambolo travedeva u- 
pa cattiveria, ma che però si sentiva divorata dalla 
curiosità. 

— Ebbene, mia cara marchesa, si dice che da 
qualche tempo deplori meno la perdita del signor 
Bellière, pover uomo! 

— È una falsa vociferazione , Margherita ; pian- 
go e piangerò sempre il mio buon marito. Sono o- 
ramai due anni che è morto. Io ne ho ventotto, ed 
il dolore della sua perdita non de\e dominare tutte 
le mie azioni, tutti i pensieri della mia vita.. Sì, lo 
dirò, che tu, IVIaighei ita, la donna per eccellenza, 
tu non mi crederai. 

— E perchè? tu hai' il cuore così tenero! replicò 
maliziosamente madama Vanel. 

— Lo hai tu pure, Margherita, eppure non ho ve- 
duto che ti lasciassi abbattere dal cordoglio quan- 
do il cuore era ferito. 

Queste paiole avevano un’ allusione diretta alla 
rottura di Margherita col sopraintendente. Esse e- 
rano pure un rimprovero velato ma diretto al cuore 
della giovine signora. 

Siccome essa non attendeva che questo segnale 
per scoccar la sua freccia. Margherita gridò: 

— Ebbene, Elisa, si dice che tu sei innamorata. 

E divorò collo sguardo madama di Bellière che 
non potè far a meno di arrossire. 

— Non si ha mai un riguardo dicalunnìare le don- 
ne, replicò la marchesa dopo un momento di si- 
lenzio. 

— Oh! non ti calunniano, no, Elisa. 
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— Come! si dice che sono innamorata, e non ini 
calunniano? , 

—Prima di tutto, se è vero, non ti caliinnióno e' 
non v’ ha die della maldicenzai Poscia, mentre tu 
non mi lasci finire, il pubblico non dice che tu ti 
abbandoni a quest’amore. Al contrario, ti d,tpinge 
come una virtuosa amante, armata di unghie e di 
denti, chiusa nel tuo palazzo come in una fortezza, 
ed in una fortezza più impenetrabile ancora di quel- 
la di Daùae, abbenchè la torre dì Danae fosse fatta 
di rame. 

— Tu sei spiritosa. Margherita, disse madama di 
Bellière tremando. 

—Tu mi hai sempre adulala , Elisa. Alle corte, 
ti si dice incorruttibile ed inaccessibile Vedi bène 
seti calunniano..,, ma cosa mediti mentre che ti 
parlo? 

— lo?.... 

—Sì, tu sei tutta rossa, muta.... 

— Cei'co, disse la marchesa rialzando i suol be- 
gli occhi brillanti per un principio di collera, cer- 
co di indovinare a chi hai tu voluto paragonarmi, 
tu così sapiente in mitologia, assomigliandomi a 
Danae. 

— Ah, ah! sdamò Margherita ridendo, tu cerchi 
d’indovinare. 

—Sì*, non ti sovviene che nel convento, allorché 
cercavamo dei problemi d’aritmetica.... ah! anch’io 
sto per dirti una cosa sapiente .... ti sovviene che 
se ei’a stato dato uno dei termini, noi dovevamo 
trovarne un altro? 

— Cerca, cerca, allora. 

— Ma non indovino ciò che tu vuoi dire. 

— Eppure non v’è cosa più semplice! 
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—Tu pretendi che io sia innamorala , non è 
vero ? 

—Me l’hanno detto. • , - 

—Ebbene, iion si dice - che ìq sìa innamorata 
astrattamente. Vi sarà certamente sotto un nome? 

—Sicuramente, vi è un nome. - 

—Ebbene, mia cara , non è cosa 'sorprendente 
che debba cercar questo nome, dacché tu- non me 
lo dici. 

— Mia cara marchesa , vedendoti ad arrossire 
ci-cdeva che tu non avessi a cercare per molto 
tempo. , . , , 

— Si è che mi sorprese la tua parola Danae. Chi 
dice Danae dice pioggia d’oro, non è vero? 

— Yale a dire che il Giove di Danae si cambiò 
per essa in pioggia d’oro. 

— Il mio amante allora .... l’amante che tu mi 
assegni.... 

— Oh, perdono! io sono tua amica, e non ti as- 
segno alcuno. 

— Sia!. .. ^ma i nemici? 

r — Vuoi tu che li dica il nome? ^ 

— É) una buona mezz’ora che me lo fai aspet- 
tare. 

— Te lo dirò. Non ti spaventare,è un uomo pos- ' 
sente. 

— Buono! 

La marchesa spingeva nelle mani le sottili sue 
unghie, come il paziente airavviciiiarsi del ferro, 

' — È un uomo ricchissimo, continuò Margherita,- 
forse il più ricco. Infine, è.... 

La marchesa chiuse gli occhi un momento. 

— È il duca di Buchingam , disse Margherita 
smascellatamente ridendo. 

La perfidia era stata calcolata con un incredibile 
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raffinamento. Quel npme, che fa li^mente cadeva al 
postp di quello che la marchesa attendeva, faceva 
r effetto su quella povera doiuià di quelle accette 
male affilate che avevano tagliuzzati , senza upci- 
derli, i signori de Chalais e de Thou sui loro pa- 
tìboli. 

Essa però si rimise e disse: 

— Aveva ben ragione di chiamarti una donna 
dì spirito, tu mi fai passare un piacevolissimo mo- 
mento. Lo scherzo è veramente bello.... io non ho 
mai veduto il signor de Buchingam. 

— Giammai ? disse Margherita contenendo il 
suo riso. 

—Non ho mai posto piede fuori di casa dacché 
il duca è a Parigi. 

— Oh! riprese madama Yanel allungando il suo 
piccolo piede verso una carta, che si moveva sul 
tappeto vicino alla finestra, si può non vedersi, ma 
scriversi. , 

l.a marchesa fremette. 

Quella cartii era rinvolto della lettera ch’essa 
leggeva aH’arrivo della sua amica. Quella sopraco- 
perta era suggellata cogli stemmi del soprainten- 
dente. 

E gettandosi sul sofà, madama di Bellière fece 
cadere su quella carta le spesse pieghe della larga 
sua veste di seta, ed in tal modo la coperse. 

— Sentiamo, allora diss’ella, sentiamo. Marghe- 
rita, si è per dirmi tutte queste follie che tu sei 
venuta cosi di buon mattino? 

— No, sono venuta prima dì tutto per vederti, 
e per rammentarti le nostre antiche costumanze , 
così dolci e così buone. Tu sai che alloi'quando noi 
andavamo a passeggiare a Vincennes e che , sotto 
una quercia, in un viale, noi parlavamo di coloro 
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che amavamo e che ci amavano.... godevamo un 
paradiso. 

^Tu mi proponi una passeggiata? 

— Ho la mia carrozza e tre ore di libertà. ’ 

— lo non sono ancora vestita., Margherita .... 
e.... se tu desideri che la discorriamo fra noi, sen- 
za andare al bosco di Vincennes , troveremo nel 
giardino un beU’albero,del le folte spalliere di ear- 
pini. una zolla seminata di pretelline^ e di tutte 
quelle violette la cui^ fragranza si sente fin quii 

— Mia cura marchesa , mi spiace che tu mi ri- 
cusi ..... aveva bisogno di sfogare il mio cuore 
col tuo. 

—'He lo ripeto, Margherita, il mio cuore è sem- 
pre tuo tanto in questa camera, quanto qui vicino 
sotto i tigli del mio giardino, come lo sarebbe sot- 
to una quercia del bosco di Vincennes. 

— Non èia stessa cosa per me .... avvicinando- 
mi a Vincennes, o marchesa, avvicinerei i miei so- 
spiri allo scopo cui tendono da diversi giorni. 

La marchesa alzò ad un tratto il capo. 

— Ti sorprende, non è vero .... che io pensi an- 
cora a San Mandò? 

— A. San Mandò! sciamò madama di Bellière. 

E gli sguardi delle due donne si incontrarono 
come due spade al primo attaccarsi’. 

—Tu cosi fiera!... disse con disprezzo la mar- 
chesa. 

— Io... .così fiera.... replicò madama Vanel. Io 
sono cosi fatta .... io non perdono l’obblio, e non 
sopporto l’infedeltà. Quando abbandono e si pian^ 
ge , sono tentata d’amare ancora ma quando, 
mi si abbandona e si ride, allora amo perduta- 
mente. « , 

Madama di Bellière fece un moto involontario. ' 
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^EUa è gelosa, disse fra sè Margherita. 

— Allora, continuò la marche^, tu sei perduta- 
mente innamorata.... 

.i—Del signor di Buchingam.... no, mMnganno... 
del signor Fonquet. 

Elisa sentì il colpo,e tutto il suo sangue affluì al 
suo cuore. • 

^E tu volevi andare a Vineennes.... e fors’anco 
a San Mandé? 

Non so ciò che volessi.... tu forse mi avr^ti 

consigliata. 

finche?. 

—Tu lo facesti sovente. 

— Certamente non sarebbe stato in questa occa- 
sione, mentre io pon perdono così facilmente co- 
me tu. Amo forse meno, ma quando il mio cuore 
è statò lacerato, gli è per sempre. 

— Ma il signor Fouquet non ti offese .... disse 
Margherita Yanel con una angelica ingenuità. 

—Tu comprendi perfettamente ciò che voglio 
dirti. Il signor Fouquet non mi ha offesa.... e non 
mi è noto nè per favore, nè per ingiuria. Ma tu 
bai motivo di lagnarti di luì, tu sei mia amica, io 
non ti consiglierei secondo il tuo desiderio. 

— Tu conghietturi. 

— I sospiiidi cui parlavi sono più che ìndizii. 

— Ma tu mi opprimi! sciamò ad un tratto la 
giovine signora, riunendo tutte le sue forze cóme 
il lottatore che si dispone a portare Tultimo col- 
po; tu non calcoli che sulle - mie cattive passioni e 
le mie debolezze. In quanto a ciò che ho di puri e 
generosi sentimenti, tu non ne parli. Se mi sento 
in questo punto trascinata verso il sopraìnténdente, 
se anche faccio un passo verso di -lui , ciò che è 
probabile, te lo confesso, si è che sono profonda- 
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mente commossa della sorte del signor Pouquet,si 
è ch’egli, secondo me, è uno degli uomini più infe- 
lici che esìstano. 

— Ah! sciamò la marchesa appoggiando una ma- 
no sul cuore; vi è dunque qualche cosa di nuovo? 

— Tu dunque non lo sai? j 

—Io non so nulla , disse madama di Bellière 
con quella palpitazione dell’angoscia che sospende 
il pensiero e la parola , ohe sospende perfino la 
vita. 

—Mia cara, prima di tutto vi è che il favore del 
re si è ritirato dal signor Fouqiiet per passare al 
signor Colbert. 

— Sì, lo si disse. 

— La è cosa semplicissima dopo la scoperta del. 
complotto d’isola Bella. 

—Mi avevano assicurata che questa scoperta di 
fortificazioni era tornata a vantaggio ed onore del 
signor Fouquet. 

Margherita si pose a rìdere in modo tanto cru- 
dele , che madama di Bellière le avrebbe in quel 
moménto piantato con gioia un pugnale nel cuore. 

— Mia cara , continuò Margherita , non si tratta 
più neppure dell’onore del signor Fouquet; sì trat- 
ta della sua salvezza. Prima di tre giorni la rovina 
del sopraintendente è consunaata. 

—Oh! sclamp la marchesa sorrìdendo essa pure; 
gli è un precipitare un po’ troppo. 

—Dissi IVa tpe giorni, perchè voglio nutrire anco- 
ra una vaga speranza. Ma certissimamente la ca- 
tastrofe non passerà le ventìquattr’ore. 

— E perchè? 

—Per la più semplice di tutte le ragioni : il si- 
signor Fouquet non ha più danaro. 

— Nelle finanze, mia cara Margherita, taluno og- 
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gì non ha un soldo, e domani 'fa rientrare dei mi- 
lioni. 

— Ciò potrebbe essere per il signor Fouquet 
quando avesse due ricchi ed abili amici che am- 
massassero per esso e facessero uscire il danaro da 
tutte le casse*, ma questi amici sono morti. ^ 

*— Gli scudi non muoiono , o Margherita ^ sono 
nascosti, si cercano, si. comprano e si trovano. 

— Tu vedi in bianco e rosa, tanto meglio per te. 

La è ben spiacevole che tu non sia V Egeria del si- 
gnor Fouquet , tu gli indicheresti la sorgente ia 
cui potesse pescare i milioni che gli chiese ieri 
il re. 

. —Dei milioni !.... sciamò la marchesa con ìspa- 
venlo. ' ^ 

—Quattro.. ..è un numero pari. 

• — Infame ! mormorò madama di Belllère marto- 
riata da quella feroce gioia. Ritengo che il signor 
Fouquet ha ben altro die quattro milioni , replicò 
essa coraggiosamente. 

—Se ha quelli che il re gli domanda quest’oggi, 

' disse Margherita , non avrà quelli che il re gli do- 
manderà fra un mese. 

— Il re gli chiederà nuovamente del danaro? 

- —Certamente, ed ecco il perché ti diceva che la 
rovina di questo povero signor Fouquet è infalli- 
bile. Per orgoglio , fornirà del danaro , e quando 
non ne avrà più, cadrà. 

—È vero, disse la marchesa tremando , il piano 
è molto bene immaginato.. ..dimmi , il signor Col- 
bert odia dunque molto il signor Fouquet? 

— Credo che non l’ ami. ...ed il signor Colbert è 
un uomo possente; conosciuto davvicino, guadagna * 
sempre; giganteschi concepimenti, decisa volontà, 
segretezza; andrà mólto lungi. 


<1 
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— Sarà sopra intendente? 

—È probabile....— Ecco il perchè , mia buona 
marchesa , io mi sentiva commossa in favore di 
quel pover uomo che mi ha amata , si può dire a- 
dorata 5 ecco il perchè , vedendolo tan^o infelice , 
perdono la sua infedeltà. ...di cui , ho luogo a cre- 
derlo , si pente -, ecco il perchè non sarei stata 
lontana dal recargli una consola/.ione, un buon con- 
siglio -, avrebbe valutata la mia azione e me ne sa- 
rebbe stato grato. Gli è dolce, veh! l’essere amata. 
Gli uomini apprezzano molto l’ amore quando non 
sono più accettali dal potere. 

La marchesa stordita, annientata da questi atro- 
ci attacchi calcolati colla giustezza e la precisione 
di un tiro d’artiglieria, non sapeva più cosa rispon- 
dere; non sapeva pi ù^ cosa pensare. 

La voce della perfida aveva prese le intonazioni 
le più affettuose *, essa parlava come una donna e 
nascondeva grislinli d’una pantera. . 

— Ebbene ! disse madama de Bellière, che sperò 
vagamente che Margherita cessasse d’opprimere il 
vinto nemico. Ebbene ! perchè non andate voi a 
trovare il signor Fouquet? 

“Veramente, marchesa , tu mi hai fatto riflet- 
tere. No, sarebbe sconveniente che io facessi il pi i- 
mo passo. Il signor Fouquet cerlaineule in’amQ, ma 
è troppo fiero, lo non posso espormi ad un affi'on- 
to.... devo d’altronde esser molto prudente. Tu 
non ini dici nulla. Via ^ via , consulterò sopra di 
ciò il signor Colbert. 

E si alzò sorridendo come per prendere congedo. 
La marchesa non ebbe la forza d’imi tarla. 

Margherita fece qualche passo per continuare a 
gioire dell’ umiliante dolore in cui era piombata la 
sua rivale, ludi ad un tratto le disse: 
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— Non mi accompagni, simica? 

La marchesa si alzò pallida e fredda senza più 
pensare a queir involto che l’aveva tanto preoccu- 
pata al principio della conversazione e che il suo 
primo atto lasciò allo scoperto. 

Poscia aprì la porta del suo oratorio , e senza 
neppure rivolgersi dal luto di Margherita Vanel, vi 
si rinchiuse. 

Margherita pronunciò , o piuttosto balbettò tre 
o quattro parole, che madama di Bellière non inte- 
se neppure. 

Ma appena scomparsa la marchesa , la sua invi- 
diosa nemica non potè resistere al desiderio dL as- 
sicurarsi se i suoi sospetti erano fondati \ si allun- 
gò come una pantera e prese rinvolto. 

— Ah! diss’ella digrignando i denti;,era veramen- 
te una lettera del signor Fouquetche leggeva quan- 
d’io sono giunta! 

E si slanciò essa pure fuori della stanza. 

Frattanto, giunta appena nell’ oratorio , la mar- 
chesa si accorse che pra affatto sfinita di forze: per 
un momento restò ritta, pallida ed immobile come 
una statua*, poscia, come una statua soissa dall’ora- 
gano dalla sua base , vacillò e cadde inanimata sul 
tappeto. 

Si udì il rumore della sua caduta nello stesso 
tempo che rimbombava il moto delia carrozza di 
Margherita che usciva dal palazzo. 

CAPITOLO Cl. 

IL TASBLLAHE d’ABGENTO DI MADAMA DI 8ELLIBBE 

Il colpo era stato tanto più doloroso in quanto 
che era inatteso : la marchesa stette dunque qual- 

DUMAS. Il Fise, di Braq. Voi. VI. 9 
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che tempo a rimetlersi -, ma una volta rimessa', si 
pose subito a riflettere sugli avvenimenti tali quali 
sipresentavano. 

Allora riprese, dovesse anche rimettere la vita , 
quella linea d’ idee che le avea fatto seguire la sua 
implacabile amica. , • - ^ 

Tradimenti, agguati, orribili minacce' velate sot- 
to l’aspetto di pubblico interesse , quest’ erano le 
manovre di Colbert. 

r.ioia odiosa d’ una prossima caduta , sforzi in- 
cessanti per giungere a quello scopo, seduzioni non 
meno colpevoli dello stesso delitto *, ecco ciò che 
metteva in campo Margherita. 

Gli atomi adunchi di Descartes trionfavano ; al- 
Tuomo senza viscere si univa la donna senza cuore. 

La marchésa vide con maggior tristezza che in- 
dègnazione che il re si -faceva complice-di un com- 
plotto che palesiwa la doppiezza di Luigi Xlll di 
già vecchio , e l’avaiàzia di Mazzarino lorchè non 
aveva ancora avuto il tempo di satollarsi dell’ oro 
francese. ■ • 

•Ma bentosto lo spirito di questa coraggiosa don- 
na riprese tutta la energia e cessò di fennai si sulle 
speculazioni, retrograde della compassione. 

' La marchesa non era di quegli esseri che pian- 
gono quando si tratta di agire e che si divertono 
a piangere una sciagura che hanno il mezzo di sol- 
levare. 

Stette ben dieci minuti colla fronte appoggiata 
nelle sue mani dì ghiaccio^ ìndi rialzandola chiamò 
le sue donne suonando il campanello con mano fer- 
ma e con un fare pieno d’energia. 

La sua risoluzione era presa. 

— È tutto pronto per la mia partenza? chiese ad 
una delle sue donne che entrava. 
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; Si , signora marchesa ^ ma si riteneva che la 

signora marchesa non dovesse partire per Bellière 
pi’ima di tre ore. 

— Però tutti gli oggetti di lusso e di valore sono 
incassati? 

—Sì, madama*, noi eravamo però soliti di lascia^ 
re tutto ciò a Parigi. Di consueto madama non por^. 
ta mai le sue gioie in campagna. 

s— E lutto ciò è disposto, voi dite? 

— Nel gabinetto di madama. 

— B l’oreficeria? 

—Nelle casse. 

. —E l’argenteria? . 

—Nel grande armadio di quercia. 

La marchesa si tacque^ indi con voce tranquilla 
disse: 

—Che si faccia venire il mio orefice. 

Le donne scomparvero per es^uir l’ordine. 

La mai*chesa però era entrata nel suo gabinetto 
e considerava eolia maggiore ansietà i suoi scrigni. 

Ella non aveva mai fatto tanta attenzione a quel- ' 
le ricchezze che formano il vanto d’una donna-, non 
aveva mai osservato quegli ornamenti che per sce- 
glierli secondo i loro lavori ed i loro- colori. In og- 
gi ammirava la grossezza dei rubini e la limpidez- 
za del diamanti ; deplorava una macchia, un difet- 
toi trovava l’ oro troppo debole e le pietre di poco 
valore. 

Quando giunse l’orefi(^ la sorprese in sìmile oc- 
cupazione. 

— Signor Faucheux , gli disse., crèdo diesiate 
voi che m’avete venduto la mia oretìeerfa? . 

— Sì, signora marchesa. 

, Mi sovvengo puranco a quanto ammontava 

la nota. ' ~ * 
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— Della nuova, o madama , o di quella che il si- 
gnor (ii Bellière le regalò sposandola? mentre le 
ibriiii tutte e due. 

— ^^Kbbene, prima di tutto della nuova. 

— Madama, le bi ocche, i bicchieri ed i tondi coi 
loro astucci-, il trionfo (1), le marmitlè, i bacili per 
le (confetture e le fontane eostarono alla signora 
marcliesa sessantairiila lire. 

— Oh, mio Dio! niente di più? 

— Madama anzi trovò la mia nota molto cara! - 
—È vero! è vero ! mi sovvengo che in fatto era 
molto cara-, il lavoro, non è vero? 

—Sì, madama ^ incisione, opera di cesello , for- 
me nuove. 

Quanto si calcola il lavoro nel prezzo ? Non 

esitate. 

— Un terzo del valore, madama. f4a.... 

_Noi abbiamo ancora l’altro servìzio, il vecchio, 
quello di mio marito. 

Oh , madama ! egli è meno lavorato di quello 

di cui vi parlo. Non vale che trentamila Ike, valore 
intrinseco. • . 

—Sessanta, meno il terzo, s brenta, in tutto set- ^ 
tanta! mormorò la marchesa. Ma, signor Fauclieux, 
vi è puranco l’argenteria di mia madre-, sapete be- 
ne, tutto quell’ammasso d'argento di cui non volli 
privarmi pei’ la memoria di essa. 

— Ah ! madama , per esempio , la è una grande 
risorsa per persone che , all’ opposto della signora 
marchesa , non potessei o conservare il loro vasel- 
lame. Iirquel tempo, o madama , non si lavorava 
così cottile come in oggi: si lavoravano le verghe. 

(1) Specie di trionfo che si colloca in mezzo alla gran 
tavola e dove si ripongono saliere^ zuccheriere e simili* 
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Ma questo vasellame non è più di moda ^ pesa sol- 
tanto«««* 

— Ecco quello che basta. E quanto peserà? 

— Cinquantamila lire almeno. Senza contare gli 
enormi vasi della credenza , chè quelli soltanto pe- 
sano cinquemila lire d’ argento , vale u dire dieci- 
mila franchi tutte e due. 

— Cento e trenta, mormorò la marchesa. Siete 
voi sicuro dì questa cifra, signor Faucheux? 

— Sicurissimo, madama. D’altronde non è diffici- 
le il pesarli. 

— Le quantità sono scrìtte sopra i miei libri. 

— Oh! voi siete una signora tutto obline, lo so, 
signora marchesa. 

..Passiamo ad un’altra cosa , disse madama di 
Bellière. 

Ed apri uno scrigno. 

—Riconosco questi smeraldi , disse il negozian- 
te*, sono io che lì feci incastonarli; sono i più belli 
della corte; vale a dire, no; i più belli sono quelli 
di madama di Chatillon ; le derivano da’ signori di 
Ghisa; ma i vostri, madama, ^no ì secondi. 

— E valgono? 

—Montati? 

—No; supponete che si vogliano vendere. 

—So bene io chi gli acquisterebbe ! gridò il si- 
gnor Faucheux. 

— Ecco precisamente ciò che vi domando. Gli 
acquisterebbero dunque? 

> Acquistei’ebbero anche tutte le vostre gioie, 
o madama; si sa che voi avete il più bello scrigno 
di Parigi. Voi non siete di quelle donne che cam- 
biano ; quando acquistate , acquistate detta roba 
•bella; quando la possedete, la conservate. 

— Dunque questi smeraldi li pagherebbero? 
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• —Centoti'entam ila lire. 

Ln marchesa scrìsse sulle sue memorie con una 
matita le cifre citate daH’orefice. 

' — E questa collana di rubini, diss’ella? 

—Di rubini ba lasci? (1) . ' . 

— Eccoli. ' , • 

— Sono beiti , sono superbi. Non vi conosceva 
queste gioie, o madama. 

— Stimateli. > 

—Duecentomila lire. Quello di mezzo ne vale 
cento esso solo. 

— Sì, sì, gli è quello che pensava , disse la mar- 
chesa. Oh! i diamanti, idiamanti! ne ho molti; anel- 
la, catene, pendenti, pennini, fermagli, spille. Sti- 
mate, signor Fancheux, stimate. 

L’ orefice prese la sua lente, le sue bilance , pe- 
sò , esaminò , fece sottovoce le sue addizioni , e 
disse: 

— Ecco dei diamanti che produrrebbero alla si- 
gnora marchesa quarantamila lire di rendita. 

—Voi li stimate ottocentomila lire? 

—A un dipresso. " 

—Gli é ciò che pensava. Ma, a parte la legatura. 

— Naturalmente. E se fossi chiamato a vendere 
o ad acqu1stare,mi accontenterei deirutile del solo 
oro delle legature! guadagnerei ancora venticinque 
buone mila lire. 

—È un bell’utile! 

—Sì, madama, bellissimo. 

— Accettale il contratto a condizione di pagare 
le gioie a pronti contanti? 

— Ma, gridò l’orefice smarrito, sembra che ma- 
dama voglia vendere i suoi diamanti? 

(1) Ck>lor di vino molto chiazzato. 
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^ — Zitto. Signor Faucheux, non vi inquietale per 
ciò , datemi soltanto una risposta. Voi siete un 
onest’uomo^ da trentanni voi fornite la mia casa ; 
voi avete conosciuto mio padre e mia madre , che 
si servivano di vostro padre e vostra madre. Vi 
parlo come ad un amico \ accettate voi l’ oro delle 
legature contro una somma in contante che voi ver- 
sereste nelle mie mani? 

. —Ottocentomila lire ! ma è una somma enorme! 

— Lo so, 

—È impossibile il trovarla. 

—Oh, no! 

—Ma, signora , pensate al rumore che menereb- 
be nella società la notizia della vendita delle vostre 
gioie! 

. *^Niuno lo saprà.. . voi mi farete fabbricare al- 
tri ©[‘namenti falsi simili ai fini. Non replicate ; io 
lo voglio. Vendete in dettaglio , vendete soltanto 
le gioie. 

—Ciò non sarebbe difiìciie.. .Monsignore cerca 
degli scrigni, delle gioie scelte per rubbigliamento 
di Madama, ^no molti i concorrenti. Potrei facil- 
mente collocarne presso Monsignore per seicento- 
mila lire. Sono • certo che le vostre sono le più 
belle. 

. —E quando ciò? 

—Nel lasso di tre giorni. 

— Ebbene! il resto lo venderei© a dei particolari. 
Frattanto facciamo un contratto di vendita garan- 
tito... ipagamento fra quattro giorni. 

• —Madama , madama, riflettete, ve ne scongiu- 
ro... voi perderete un centinaio di mila lire se avete 
tanta fretta. 

^Ne perderei duecento ) se fosse necessario. 
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Voglio che tutto sia concluso questa sera. Accet- 
tate? » 

— Accetto , signora marchesa. Non vi nascondo 
che guadagnerò in questo contratto cinquemila 
doppie. 

— Tanto meglio. Come avrò il danaro? 

— In oro ed in biglietti della banca di Lione pa- 
gabili dalla cassa del signor (^olbert. 

—Accetto, disse vivamente la maichesa; tornate 
a casa, e portatemi subito la somma in biglietti. 

— Si, madama, ma, di grazia.... 

— Non una paròla di più , signor Faucheux. A 
proposito , mi dimenticava V argenteria... .per che 
somma ne ho? 

—Duecento cinquantamila lire, o madama.' 

—È in totale un milione, disse sottovoce la mar- 
chesa. Signor Faucheux , farete prendere pur anco 
l’oreficeria e l’argenteria con tutto il vasellame. Di- 
rete che faccio riformare il tutto per dei modelli 
di maggiore lùio genio. Fondetelo , e datemene il 
valore in oro.... ma subito. 

Bene, signora marchesa. 

— Metterete quest’oro in uno scrigno; farete ac- • 
compagnare quest’oro da uno de’ vostri commessi , 
e,senza che la mia gente lo vegga, questo commes- 
so mi attenderà in una carrozza. 

— Quella di madama Faucheux ? disse V orefice. 

Se lo credete, lo prenderò da voi. 

—Sì, signora marchesa. 

— Prendete tre miei domestici per portare da 
voi l’argenteria. 

— Sì, madama. 

La marchesa suonò il campanello, e disse: 

—Il furgone a disposizione del signor Faucheux. 

L’orefice inchinò e usci ordinando che il forgone 
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10 s^uìsse davvicino, e dichiarando egli stesso che 
la marchesa faceva fondere il suo vasellame per 
averne di più moderno. 

Tre ore dopo essa si recava dal signor Faucheiix^ 
e riceveva da esso ottocentomila lire in biglietti 
della banca di Lione e duecentocinquanlamila lire 
In oro chiùso in uno scrigno che a stenti portava 
un commesso fino alla carrozza di madama Fau- 
eheux-, chè madama di Faucheux aveva la sua car- , 
rozza. Figlia di un presidente della camera dei con- ’ 
ti , aveva portato trentamila scudi a suo marito , 
sindaco degli orefici. I trentamila scudi avevano 
fi'uttato dopo vent’anni. L’ orefice era milionario e- 
modesto. Fer essa aveva fatto l’acquisto d’ una ve- 
ra carrozza fabbricata nel 1648 , dieci anni dopo 
la nascita del re. Quella carrozzaio piuttosto quel- 
la casa ambulante, formava raminirazione del quar- 
tiere ; essa era tutta coperta dì dipinti allegorici 
e di nubi seminate di stelle d’ oro e d' argento do- 
rato. 

Gli è in quest’equipaggio alquanto grottesco che 
montò la nobile signora , in faccia alla quale stava 

11 commesso che era imbai’azzato colle sue ginoc- 
chia per timore di frusciare la vesta della mar-^ 
chesa. 

Fu quello stesso commesso che disse al cocchie- 
re, fiero di condurre una marchesa: 

—“Via di San Mandò. 

CAPITOLO Cll* 

LA DOTE 

» 

I cavalli del signor Faucheux erario discreti ca- 
malli del Fercese , coiJfc* ginocchia alquanto grosse 

y* 
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e le gambe un poco ingorgate. AI pari della carroz- 
za avevano la data della metà del secolo passato. 

Non correvano quindi come i cav;ìUi inglesi del 
signor Fouchet. 

Impiegarono due ore per recarsi a San Mandé. 

Si può dire che camminavano maestosamente. 

La maestà esclude il moto. 

La marchesa si fermò in faccia ad una porta ben 
rota , sebbene non l’avesse veduta che una volta,, 
e , ce lo rammenteremo , in una circostanza non 
mejio penosa di quella ché ve la conduceva anche 
questa volta. 

Si cavò dalla saccoccia una chiave , l’ inUodusse 
colla sua piccola mano d’alabastro nella s'erratuia , 
spinse la porta , che cede senza far rumore, ed or- 
dinò al conunessò di portare lo scrigno al primo 
piano. * . 

Ma il peso dì quello scrigno era tale che il com- 
messo fu costretto di farsi aiutare dal ctcchiere. 
' Lo scrigno fu deposto in quella stanzetta , anti- 
camera 0 piuttosto gabinetto attinente alla sala in 
cui già vedemmo il signor Fouquet ai piedi del- 
la marchesa. 

Madama di Bellière dif*de un luigi al C( cchieie , 
un amabile soriàso al commesso, e li congedò tutti 
e due. 

Poscia rinchiuse la porta, ed attese. 

Nessun domestico si vedeva nelrinterno. 

Ma ogni cosa era disposta come se un genio in- 
visibile avesse compreso i bisogni ed i desideri del- 
l’amico o piuttosto dell’ amica che aspettava e che 
ei*a attesa. 

11 fuoco acceso, le candele nei candelabri , i rin- 
freschi sulle scarrzie , i libri sui tavoli , i fiori fre^ 
schi nei vasi del Giappone. 
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Quella si sarebbe detta una casa incantata. 

La niai'chesa accese i candelabri , fiutò il soave 
odoi'e dei fiori , sedette , e bentosto s’ immerse ia 
una profonda meditazione. 

Ma quella meditazione, per malinconica che fos- 
se, era piena d’una certa dolcezza.' 

Ella- si vedeva in faccia un tesoro ' spiegato in 
quella camera. Un milione che aveva strappato alla 
sua fortuna come la mietitrice strappa un fioraliso 
dalla sua corona. 

Andava formando i più dolci sogni. 

Pensava soprattutto e prima di tutto al mezzo 
di lasciare tutto queU’oro al signor Fouquet senza 
che potesse sapere d’onde gli veniva il dono. Quel 
mezzo era naturalmente il primo che s’éra affaccia- 
to al suo spirito. 

Ma sebbene riflettendovi la cosa le sembrasse 
difficile, non disperava però di giungere a quello 
scopo. 

Èssa doveva suonare per chiamare il signor Fou- 
quet pei- poscia trovarsi più felice che se, invece 
di donare uii milione , acquistasse un milione ella 
stessa. 

Ma dacché era colà giunta, dacché aveva vedu- 
to quel così delizioso -gabinetto , del quale si sa- 
i-eht^ detto che n^avesse avuto cura la più abile 
cameriera; dacché aveva veduta quella sala sì bea 
tenuta, dalla quale sembrava che n’avesse scaccia- 
te le fate che l’abitavano, ella chiese a sé stessa 
se gli sguardi di coloro ch’essa aveva fatto fuggire, 
geiiii, fate, folletti o creature Umane non Tavesse- 
ro riconosciuta. 

Allora Fouquet saprebbe tutto; ciò che nou sa- 
pesse lo indovinerebbe; Fouquet ricuserebbe d’ac- 
cellare come UoiiU ciò che forse avrebbe uceeltalo 
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a titolo di prestito, e cosi andando la cosa, man- 
cherebbe di scopo e di risultato. ‘ 

Bisognava dunque che il passo fosse fatto con 
tutta prudenza per riuscire. Bisognava che il so- 
praintendeiite comprendesse tutta la gravità della 
sua posizione per sottomettersi al generoso capric- 
cio d’una donna; abbisognavano infine per persua- 
derlo tutti i vezzi d’un’eloquente amicizia, e, se 
non era bastante, tutta la ebbrezza d’un ardente 
amore, die nulla potrebbe distogliere daU’assoluto 
desiderio di convincerlo. 

In fatto il sopraintendente non era esso cono- 
sciuto per un uomo pieno di delicatezza e di di- 
gnità? Si lascerebbe esso soverchiare dalle spoglie 
d’una donna? No, lotterebbero se una voce al mon- 
do potesse vincere la sua resistenza , era la voce 
della donna che amava. 

Quindi un altro dubbio, dubbio crudele trapas- 
sava il cuore di madama di Bei fière col dolore e 
radilo freddo.d’un; pugnale. 

Amava esso? 

Quello spirito leggero , .quel cuore volubile si 
fisserebbe un mon^nto, non fbss’altro per contem- 
plare un angelo? 

Fouqiiet, malgrado tytto il suo genio, malgrado 
tutta la sua probità, era forse come uno di quei 
conquistatori che versano lagrime sul campo di 
battaglia lorchè hanno riportata la vittoria? 

— Ebbene, si tratta di chiarirmi di ciò, su ciò 
lo d(ibbo giudicare , disse la marchesa. Chi sa se 
quel cuore tanto desiderato non è un cuore volga- 
re e pieno di legami? Chi sa se quello spirito , 
quando gli si applicherà la pietra di paragone, si 
troverà forse d’una natui'a triviale ed inferiore? 
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via, v:a, %lamo dessa, gli è no troppo dubitare, 
troppo esitare-, alla prova! alla prova! 

E guardò J’Qrologio. 

, rr « ®sser giunto: è l’ora 

delle firme. Andiamo. 

E, alzandosi con febbrile impazienza, camminò 
verso lo specchio , nel quale sorrideva a sé stessa 
coll’energico sorri^ deirattaccamento ; fece giuo- 
care la molla e tirò il cordone del campanello. 

(Poscia, come anticipatamente rifinita dalla lotta 
che aveva sostenuta, andò ad inginocchiarsi per- 
dutamente in faccia ad una sedia a bracciuoli^ ove 
il suo ^po si appelli nelle sue mani tremanti. 

Dieci minuti dopo intese a stridere la molla del- 
la porta. 

La porta girò sopra i suoi invisibili perni. 

Comparve Fouquet. 

Esso era pailido;curvato sotto il peso di un ama- 
ro pensiero. 

Non accorreva; veniva semplicemente. ' 

Bisognava che la preoccupazione fosse molto 
possente perchè quest’uomo venisse così lentamen- 
te ad una tale misteriosa chiamata. . 

In fatto, la notte , feconda di dolorosi sogni, 
aveva dimagrite le sue fattezze d’ordinario si no- 
bilmente spensierate, aveva tracciato intorno a’suoi 
occhi delle orbite di fuliggine. 

^ Esso era sempre bello, sempre nobile, e la ma- 
linconica espressione della sua bocca , espressione 
tanto rara in un uomo, dava alla sua fisonomia un 
carattere nuovo che lo ringiovaniva. 

Vestito di - nero, col petto tutto coperto di mer- 
letti frusciati dalla sua mano inquieta, il soprain- 
lendente si fermò coll’occhio meditabondo e fisso 
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sul pavimento di qiiejla caniera^oVe tante volte era 
venuto in traccia d’un’inattesa felicità. 

Quella cupa dolcezza, quella tristezza sorridente . 
che rimpiazzavano l’esaltazione della gioia, feceiD 
sopra madama di Bellière,che l’osservava da lungi , 
un indicibile effetto.. 

L’occhio di una donna sa leggere l’orgoglio ed 
! patimenti sulle fattezze di un uomo che ama; si 
direbbe che in ragione della loro debolezza Dio si 
degnò di accordare alle donne più di quello che 
non accordò alle altre creature. 

Esse possono nascondere i loro sentimenti al- 
l’uomo; fuomo non può loro nascondere Isuoi. 

La marches;i comprese al momento tutta la scia- 
gura del sopra in tendente. 

Essa travide una notte passata senza sonno, un 
giorno passato senza nutrimento. 

. Allora si fece più forte, sentiva che amava Fou- 
quet al di là d’ogni cosa. 

Si rialzò, ed avvicinandosi ad esso, gli disse: 

— Voi mi scriveste questa mattina cheàncomin- 
ciavate a dimenticarmi, e che io, che non avreste 
più riveduta, avrei certamente finito col non pen- 
sare più a voi. lo vi smentisco, o signore; e ciò 
tanto più con forza in quanto che leggo una cosa 
negli occhi vostri, 

— quale, madama ? domandò Fouquet sor- 
preso. 

—Si è ohe non mi avete mai tanto amata quan- 
to presentemente; in modo che voi dovete leggere 
nella mìa condotta che uou vi ho punto dimen- 
ticato. 

—Oh! voi, marchesa , disse Fouquet, il cui no- 
bile aspetto fu illuminato da un lampo di gioia, 
voi siete un angelo, e gli uomini non hanno il di- 
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ritto di dubitare di voi ! essi non hanno che ad 
umiliarsi in faccia vostra ed a chieder grazia! 

—E grazia allora vi sia accordata. 

Fouquet volle porsi in ginocchio. 

— No , diss’ella , qui , al mio fianco , sedete. 
Ah! ecco un cattivo pensiero che passa nella vostra 
menlel 

— A che proposito vedete ciò, o madama? 

— Al vostro soiTÌso,che intorbidò,tutta la vostra 
fìsonomia- Sentiamo, a che pensate*!^ Ditemelo, sia- 
te franco, non vi sono segreti fra amici. 

— Ebbene, madama, ditemi allora perchè questo 
rigoie di tre o quattro mesi? 

— Questo rigore! 

— Sì. Non mi avete Voi proibito di visitarvi? 

—Ohimè! mio amico , rispose madama di Bel- 
lière con un profondo sospiro ; perchè una visita 
fiitta a me avrebbe cagionato una gran disgrazia, 
perchè sono sorvegliai in casa mia, perchè gli stes- 
si occhi che vi hanno veduto potrebbero vedervi 
ancora, perchè trovo meno pericoloso per me il ve- 
nir qui, che per voi il venire da me; infine perchè 
vi trovo molto infelice per non voler aumentar dop- 
piamente la vostra infelicità. 

Fouquet tremò. 

Queste parole gli rammentarono ad un tratto i 
guai della sopraintendenza, ad esso che da qualche 
minuto non pensava più che alle speranze del- 
l’amante. 

— lo infelice? diss’egli tentando di «>r ridere; ma 
davvero, marchesa, voi me lo fareste credere colla 
vostra tristezza. Que’ begli occhi non si degnarono 
dunque di fissarmi che per compiangermi? Oh! mi 
attendo da essi un altro sentimento. 
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— Non sono io che sono mesta, o signore, guar- 
datevi ili quello specchio; siete voi. 

— • Marchesai, io sono un poco pallido, è vero, 
ma è l’eccesso del lavoro ; il re mi chiese ieri del 
danaro. 

— Sì, quattro milioni; Io so. 

—Voi lo sapete! gridò Fouquet sorpreso. E co- 
me lo sapete? Si fu soltanto al giuoco.dopo la par- 
tenza della regina, ed in presenza di una sola per- 
sona, che il re...» 

— Voi vedete che lo so, e basta, non è vero ? 
Ebbene, continuate, mio amìco,questo danaro che 
il re vi ha chiesto...? 

.Ebbene! capirete, o marchesa , che bisognò 
procurarselo, poi farlo numerare, poi farlo regi- 
strare; è un’operazione lunga. Dopo la mòrte di 
monsignor Mazzarino , vi ha un poco di fatica e 
d’imbarazzo liel servizio delle finanze. La mìa am- 
ministrazione si trova sopraccaricata, ed ecco per- 
chè ho vegliato questa notte. 

— Di modo che voi avete la somma ? chiese la 
marclv sa inquieta. 

— Farebbe una bella figura, o marchesa, replicò 
allegramente Fouquet , un soprai ntendente che 
non avesse quattro milioni nelle sue casse. 

— Sì, credo che voi gli avete o che gli avrete. 

—.Come, che gli avrò? 

—Non è tanto tempo ohe ve ne fece domandare 
altri due. 

— Mi sémbra al contrario che sia un secolo, o 
marchesa. Ma non parliamo più di danaro , ve ne 
prego. 

—Al contrario, parliamone, mio amico. 

—Oh! 

e— Udite, io sono venuta appositamente per ciò. 
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— Ma che volete che vi dica ? chiese il sopra- 
intendente i cui occhi espressero un 'inquieta cu- 
riosità. 

—Signore , la carica di sopraintendente è ina- 
movibile? 

.Marchesa!... 

— Voi vedete che vi rispondo ed anche franca- 
mente. 

— Marchesa, voi mi sorprendete, voi mi parlate 
come mi parlerebbe un socio. 

— La cosa è semplicissima; voglio impiegar del 
danaro presso di voi, e naturalmente desidero di 
sapere se voi siete sicuro. 

— Davvero, o marchésa, io mi perdo, e non so 
più a che voglia tendere il vosti'o discorso. 

.Seriamente, mio caro signor Fouquet,ho delie 
somme che mi imbarazzano. Sono stanca di acqui- 
star delle terre, e desidero di incaricare un amico 
di far fruttare il mio danaro. 

—M’immagino che nou la sarà cosa urgeote?dis- 
se Fouquet. 

— Al contrario, è pressantissima. 

—Ebbene, ne furieremo in seguito. 

— No, no, parliamone subito, mentre ho qui il 
mio danaro. 

marchesa mostrò al sopraintendente il bau- 
letto, ed aprendolo, gli fece vedere un mazzo di 
boni e molto oro. 

Fouquet si era alzato all’alzursi di madama di 
Bellière. Rimase un momento pensieroso; indi,rin- 
culando tutto ad un tratto, impallidì e cadde so- 
pra una sedia nascondendosi il volto fra le mani e 
mormorando: 

— Oh! marchesa, marchesa! 

— Ebbene! 


Digilized by Google 



162 IL VISCONTE DI BRAGEU^ONNE 

^Quale opinione avete voi dunque di me per 
farmi una simile offerta? ■ 

—Di voi? 

— Certamente. 

— Ma che ne pensate voi stesso, udiamo? 

— Questo danaro, voi lo recate per me; voi me 
lo recate perchè mi sapete in qualche imbarazzo. 
Oh! non lo negate! io l’indovino ! non conosco io 
forse il vosti-o cuore? 

— Ebbene! se voi conoscete il mio cuore,voi ve- 
dete che è il mio cuore che ve l’offre. 

—Ho dunque indovinato! gridò Fouquet. Ah, 
madama! davvero che non vi ho mai dato il diritto 
di insultarmi in tal modo. > 

— lo insultarvi! rispose ella impallidendo. Stra- 
na delicatezza uipana! voi mi diceste che mi ama- 
te? Voi presumeste di chiedere, in nome di questa 
amore,la mia riputazione, l’onor mio; e quando vi 
offro il mio danaro, voi lo ricusate. 

— Marchesa, marchesa, voi foste libera di conser- 
var! ciò che chiamate la vostra riputazione ed il vo- 
stro onore. I.asciutemi la facoltà di conservare i 
mìei. Lasciatemi rovinare, lasciatemi soccombere 
sotto il peso deH’odio che mi circonda, sotto il pe- 
so dei miei stessi rimorsi; ma in nome del cielo! o 
marchesa , non mi annientate con quest’ ultimo 
colpoi. . ‘ 

— Voi poco fa avete mancato di spirito, signor 
Fouquet. 

— Sarà possibile, madama. 

— E presentemente voi mancate di cuore. 

Fouquet colla convulsa sua mano si strinse il |)ctr 
to anelante. 

— Opprimetemi, diss’egli, io non ho piu nulla a 
rispondere. 
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— Io vi ho offerto la mia amicizia, signor Fou- 
quet. 

— Sì, madama, ma voi vi siete limitata a ciò. 

— 11 mio tratto è un tratto di amica? 

—Certamente. 

— E voi ricu^te questa prova delia mia amici- 
zia? 

— La ricuso. * 

— Guardatemi, signor Fouquet. 

-*-Oh, madama! 

.—lo vi amo da molto temjrà; le donne hanno al 
pari degli uomini le loro false delicatezze. Da mol- 
to tempo io vi amo:, ma non voleva dirvelo. 

— Oh! sc!amò Fouquet giungendo le mani. 

— Ebbene! ora ve lo dico. Voi, alle mie ginoc- 
chia, mi chiedeste questo amore e ve l’ho ricusato; 
era cieca come voi lo foste poco fa. Vi offro di nuo- 
vo il mio amore. 

— Sì, il vostro amore, ma il vostro amore sol- 
taniò. 

— 11 mio amore, la mìa vita! tutto, tutto! < 

— Oh, mio Dio! sciamò Fouquet abbagliato. 

— Volete voi il mio amore? 

— Ma voi mi opprimete sotto il peso della mia 
stessa felicità! 

— Ditemi sinceramente, sarete voi felice.... se io 
mi dedico interamente a voi? 

—Questa è per me la suprema felicità! 

— Allora sono vostra. Ma voi fatemi il sacrificio 
di quel vostro scrupolo, accettando il mio danaro. 

— Madama, madama, non mi tentate! 

— Mio amico; mio amico, non ricusate! 

“Oh! riflettete bene!... 

— Fouquet, una parola.... no?... apro questa por- 
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Ed indicò la porta che metteva alla strada. 

— E voi non mi vedrete più. 

— Elisa! .. ma quello scrigno? 
la mia dote! 

È la vostra rovina! gridò Fouquet, versando 

sul tavolo Toro e la carta, qui vi è un milione.... 

Appunto!., le mie gioie che non mi serviranno 

più se voi non mi amate; che non mi serviranno 
più se voi non mi amate come io vi amo! 

— Oh! quesi’è troppo! è troppo! gridò Fouquet; 
io cedo, io cedo! non foss’altro per consacrare uii 
simile attaccamento. Accetto la dote.... 

—Ora son lieta; addio. £ fuggi. 

CAPITOLO CHI. 

IL TEBBENO DI DIO 

Nel frattempo Buchingam e de Wardos, da buo- 
ni compagni ed in perfetta armonia, facevano la stra- 
da da Parigi a Calais. 

Buchingam si era affrettato a fare i suoi saluti a 
tutti, di modo che con divei*si trattò quasi incivil- 
mente. 

I.e visitea Monsignore e a Madama, alla giovine 
regina ed alla regina vedova erano stale collettive. 

Saggia previdenza della regina madide che gli ri- 
sparmiava il dolore di parlare ancora in particolare 
con Monsignoie, che gli risparmiava il pericolo di 
rivedere Aladama. 

Buchingam abbracciò de Guiche e Raoul; assicu- 
rò il primo di tutta la sua considerazione, il secon- 
do d’una costante amicizia destinata a trionfare di 
tutti gli ostacoli, ed a non lasciarsi scuotere nè dal- 
hrdistanza, nè dal tenqx). 


CAPITOLO CHI. ifi.H 

I furgoni erano già andali avanti; esso parli alla 
sera in carrozza colle persone della sua casa. 

De Wardes al sommo sconcertato per \edersi, 
per così dii e, in tal modo condotto a rimorchio da 
quest’ inglese, aveva cercato nel suo spirilo ìiitra- 
prendente tutti i mezzi per sfuggire a simile cate- 
na; ma ninno gli aveva prestato assistenza, e fu co- 
stretto a portare la pena del suo pessimo genio e 
della sua malignità. 

Coloro che avrebbero potuto prestarsi in qualità 
di persone spiritose, lo avrebbero beffato sulla su- 
periorità del duca. 

Gli altri, spiriti più pesanti ma più sensati, gli 
avrebbero affacciato gli ordini del re, che vietava 
il duello. 

Gli altri infine, ed erano i più numerosi, che per 
carità cristiana o per amor proprio nazionale gli a- 
vrebbero prestato assistenza, schivavano d'incorre- 
re in una disgrazia, ed avrebbero tiitto al più pre- 
venuto i ministri d’nna partenza che poteva dege- 
nerare in un piccolo massacro. 

Ne risultò quindi che, il tutto ben ponderato, de 
Wardes fece il suo porlamantello, prese due caval- 
li e, seguito da un solo stalliere, si incamminò ver- 
so la barriera dalla quale doveva uscire la carrozza 
di Buchi ngam. 

II duca accolse il suo avversario come avrebbe ac- 
colto il più amabile amico, si ritrasse per farlo se- 
dere comodamente, gli offrì dei dolci, stese sopra 
di lui il mantello di martore zibellino gettato sul 
sedile davanti. 

Indi'si parlò: 

Della corte, senza discorrere di Madama; 

Di monsignore, senza “barlare del suo matrimo- 
nio; 

DUMAS. Il Viso, di Brag. Voi. VI. IO 
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Del re, senza parlare di sua cognata; 

• Della regina madre, senza discorrere di sua nuora; 

Del re d’Inghilterra, senza parlare di sua sorella; 

Dello stato del cuore di ciascuno de’viaggiatori, 
senza pronunziar alcun nome pericoloso. 

Quindi il viaggio che si faceva a piccole giorna- 
te, fu amenissimo. 

Quindi Biichingam, veramente francese per ispi- 
rito ed educazione, fu contentissimo di aver folto 
una così bella scelta per suo compagno. 

Buoni e saporitissimi pasti, corse a cavallo nelle 
belle praterie che intersecavano il cammino , cacce 
alla lepre, mentre Buchingam aveva i suoi veltri; 
in tal modo impiegavano il loro tempo. 

Il duca rassomigliava alquanto al bel fiume della 
Senna che in mille guise abbraccia e feconda la Fràn- 
cia ne’suoi ravvolgimenti prima di decidersi a met- 
ter foce in mare. 

Ma abbandonando la Francia, Buchingam si ram- 
maricava principalmente per la nuova Francese che 
aveva condotto a Parigi; ogni suo pensiero contene- 
va una rimembranza e per conseguenza un dispia- 
cere. 

Quindi, allorché talvolta, 'malgrado la padronan- 
za di sé stesso, si abbandonava a’ suoi pensieri, de 
Wardes interamente lo lasciava alle sue meditazioni. 

Questa delicatezza avrebbe certamente penetra- 
to Buchingam e cambiate le sue disposizioni a ri- 
guardo dì de Wardes, se costui conservando il si- 
lenzio,avesse avuto l’occhio meno sinistro ed il sor- 
riso meno falso. 

Ma gli odìi che nascono per istinto sono inflessi- 
bili*, nulla può estìnguerli; un poco di cenere tal- 
volta lì ricopre; ma sotto quella cenere covano più 
feroci. 
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Esaurite tutte le divStruzioni che presentava il ' 
cammino, giunsero, siccome dicemmo, a Calais. 

Era sul finire del sesto giorno. 

11 giorno prima, la gente del duca era andata a- 
vanti ed aveva noleggiata una barca. Quella barca 
era destinata ad andare a raggiungere il piccolo 
yacht che costeggiava in vista del porlo,o si ormeg- 
giava, lorchè sentiva le sue stanche vele bianche a 
due o tre tiri dal cannone del molo. 

Quella barca andando e venendo doveva portare 
a bordo tutti gli equipaggi del duca. 

I cavalli eraóagià stati imbarcati, si innalzavano 
dalla barca sul punte del bastimento in cestoni fat- 
ti espressamente ed in tal modo imbottiti che le lo- 
ro membra, uelle più violenti crisi anche di terro- 
re o d’ impazienza-, non abbandonavano rap|[)oggio 
delle morbide pareti, ed il loro pelo non era neppu- 
re ritorto. 

Otto di que’carichi cestoni empivano la stiva. Si 
sa che, durante i brevi tragitti, i cavalli tremanti 
non mangiano punto, e paventano in faccia ai mi- 
gliori alimenti che mai avessero gustato sulla terra. 

Poco a poco l’intero equipaggio del duca fu tras- 
portato a bordo del yacht, ed allora i suoi dome- 
stici tornarono per annunziargli che tutto era pron- 
to, e che, lorchè volesse imbarcarsi col gentiluo- 
mo francese, non si attendevano che essi : men- 
tre ninno supponeva che il gentiluomo fi’ancese 
potesse avere a regolare con milord duca tutt’altro 
che dei conti d’amicizia. 

Buchingam fece rispondere al capitano del yacht 
che avesse a star pronto-, ma che essendo il mare 
tranquillo e promettendo la giornata un magnifico 
tramonto del sole , contava d’imbarcarsi- soltanto 
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alla notte , e dì approfittare della serata per fare 
una passeggiata sulla spiaggia. 

Aggiunse d’altronde che, trovandosi in eccellen- 
te compagnia, non aveva la minima fretta di imbar- 
carsi. 

’ Ciò dicendo mostrò alle persone che lo circonda- 
vano il magnifico spettacolo del cielo color di por- 
pora airorizzonle ed un anfiteatro di nubi fioccose 
che salivano dal disco del sole fino al zenith, presen- 
tando le forme d’una catena di mont; gne colle som- 
mità sovrapposte le ime alle altre. 

Tutto quest’ anfiteatro era tinto alla base d’una 
specie di spuma sanguigna, che si scioglieva in tin- 
ta d’opalo e di mttdreperla di mano in mano che lo 
sguardo spaziava dalla base alla sommità. Dal can- 
to suo il mare si coloriva dello stesso riflesso,e so- 
pra ogni cima dell’onda turchina tremolava mi pun- 
to luminoso come un rubino espcsto al riflesso di 
una lampada. 

Tiepida serata, profumi salini cari alle immagi- 
nazioni meditabonde^ solilo impetuoso d’ui armonio- 
so vento di terra, poscia da lungi il vachi che pre- 
sentava il profilo iouero, co’inolti su» iati rezzi, sul 
fondo porporino del cielo, e (|ua e là sul.’oriy.zonte 
le vele latine curvalo sull’ azzurro ci-me l’ala d’uii 
gabbiano che si tuffa nell’acqua. 

Lo spettacolo in fatto meritava d’ essere ammi- 
rato. 

La folla dei curiosi seguiva i gallonati domesti- 
ci, fra i quali, vedendo l’ intendente ed il segreta- 
rio, credeva di vedere il padrone ed il suo amico. 

Buchingam poi semplicemente vestito d’im abito 
di raso grigio e d’una giubba di color viola, col cap- 
pello sugli occhi, senza ordini nè ricami, non fu ri- 
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marcato al pari di de Wardes, vestito di nero come 
un procuratore. 

l domestici dei duca avevano ricevuto rordine di 
tener pronta una barca al moto edi sorvegliare rim- 
barco del loro padrone, senza segui rio se prima iiOii 
fossero chiamati da esso o dal suo amico, «qualun- 
que cosa avvenisse; » queste ultime parole furono 
rimarcate in modo che avessero ad essere bene in- 
tese. 

Dopo fatto qualche passo sulla spiaggia, Buchin- 
gam disse a de Wardes: 

— Credo, o signore, che sia giunto il tempo di 
farci i nostri complimenti. Voi Io vedete, il mare 
monta; fra dieci minuti avrà talmente imbevuta la 
sabbia sulla quale camminiamo, che non sentiremo 
piu il suolo. 

—Milord, sono ai vostri ordini, ma.... 

— Ma noi siamo ancora sul terreno del re, non è 
vero? ' ' - 

.—irtamente. 

— Ebbene, venite; là in fondo, siccome vedete^ 
vi è una specie d’isola cii’Condata da una vasta la- 
..guna circolare; la laguna si va aumentando e di mi- 
nuto in minuto l’isola scomparisce. Quest’isola è di 
Dio, mentre sta in mezzo ai due mari, ed il re noo 
l’ba sulle sue cj^rte geografiche. I^a vedete? 

— La veggo. Non possiamo però recarvici senza' 
inzupparci i piedi. 

— Si, ma rimarcate cbe forma un’eminenza mol- 
to alta, e che il mare monta dn ogni lato rispar- 
miando la sommità. Ne risulta che noi staremo u 
maraviglia su quel piccolo teatro. Che ve oe pare? 

— lo starò bene dovunque la mia spada avrà l’o- 
nore d’incontrarsi colla vostra, milord: 

—Ebbene! andiamo dunque. Mi spiace moltissi- 

10 ** 
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mo di dovervi far bagnare i piedi, signor de' War- 
dcs’, ma è necessario, cred’io, che voi possiate dire 
al re: a Sire, io non mi sono battuto sul territorio 
di Vostra Maestà. » La è forse una soverchia deli- 
catezza, ma da Porto Reale in poi voi navigate sem- 
pre sulle soltiglierie.Oh! non vi compiangiamo, no; 
ciò vi. dà uno spirito mollo adorabile e che non ap- 
partiene che alla vostra nazione. Se lo credete be- 
ne, noi ci affretteremo, mentre il mare monta sem- 
pre e si avvicina la notte. 

— Se non cammino di più, o milord, si è per non 
andare avanti a Vostra Grazia. Siete voi a piede a- 
sciutto, signor duca? 

— Sì, finora. Ma, osservate là in fondo: ecco quei 
bricconi de’miei domestici che per timore di vederci 
ad annegare si mettono in crociera col loro canotto. 
Vedete, vedete come ballano sulla punta dell’ondel 
la è curiosa! ma ciò mi procura il mal di mare. Mi 
permettereste, signore, di volger loro il tergo? 

—Ma riflettete, milord, che volgendo loro le spal- 
le, avrete il sole in faccia. 

— Oh! presentemente è molto debole e quanto 
prima sarà scomparso; noh vi date pensiero perciò, 

— Come volete, milord; ciò che diceva lo diceva 
per pura delicatezza. 

X —Lo so, signor de Wardes, ed apprezzo la vostra 
osservazione. Volete voi che ci leviamo la giubba? 

— Come credete, milord. 

—Saremo più comodi. 

—Allora sono pronto^ 

— Ditemi pure liberamente, signor de Wardes: 
se voi vi trovate male sulla sabbia bagnala, ose yi 
credete ancora troppo vicino al territorio francese, 
noi ci batteremo in Inghilterra, oppure sul mio 
yacht. ^ 
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— Noi qui stiamo benissimo, o milord^ soltanto 
che avrò Tonore di farvi osservare che il flusso cre- 
sce e non abbiamo che il tempo necessario. 

Duchingam fece un gesto di approvazione, si le- 
vò la giubba e la gettò sulla sabbia. 

De Wardes fece altrettanto. 

I due corpi, bianchi come due fantasmi per co- 
- loro che li osservavano dalla sponda, si disegnava- 
no sull’oiiibra di un rosso pavonazzo che discendeva 
dal cielo. 

— Davvero, signor duca, che noi non possiamo 
rompere la misura, disse de Wardes. Sentite come 
1 piedi sfondano nella snU)ia? 

— Vi sono immerso fino alla noce del piede , ri- 
spose Bucbingam,senza contare che l’acqua ci rag- 
giunge. 

' —Mi ha di già raggiunto.... quando volete, mi- 
lord duca.... 

De Wardes snudò la spada. 

II duca l’imitò. 

^Signor de Wardes , disse allora Duchingam, 
un’ultima parola, ve ne prego... io mi batto contro 
di voi perchè noo vi amo, perchè voi mi avete la- 
cerato il cuore scherzando sopra una certa mia pas- 
sione, che confesso in questo momento, e per la • 
quale sarei contentissimo di morire. Voi siete un 
nonio cattivo, signor de Wardes, ed io farò tutti i 
miei sfoi*zi per uccidervi: mentre, lo prevedo, se 
voi non morite sotto i miei colpi, voi farete in av- 
venire molto male a'mìei amici. Ecco ciò che mi re- 
stava a dirvi, signor de Wardes. 

E Duchingam s’inchinò. 

Ed io, o milord, vi rispondo : che non vi odia- 
va, ma presentemente che avete conosciuto il mio 
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carattere, vi odio, e farò tutto ciò che poli’ò per 
uccidervi. 

E de Wardes inchinò Buchingam. 

Nello stesso pnnto sì incrociarono i ferri; guiz- 
zarono due lampi fra le tenebre. 

Le spade s| cercavano, si trovavano, si tocca- 
vano. 

Tutti e due erano abili spadaccini; i primi colpi 
non ebbero alcun risultato. 

La notte si era rapidamente avanzata; la notte 
era sì cupa che sì attaccavano e si difendevano a 
caso. 

Tutto ad un tratto de Wardes si sentì a fermare 
il ferro; aveva colpito la spalla dìfiuchingam. 

La Sj^da del duca si abbassò col suo braccio. 

— Oh! sciamò. 

— Ferito, non è vero, milord? disse de Wardes, 
indietreggiando due passi. 

“SJ, o signore, ma leggermente. 

-.Abbandonaste però la difesa. 

—È il primo effetto del ferro, ma mi sono rimes- 
so. Attacchiamo dì nuovo, o signore. 

E sciogliendo con sinistra collisione la lama, il 
duca lacerò il petto del marchese. 

— Ferito del pari, dìss’egli. 

— No, rispose de Wardes, restando fermo al suo 
posto. 

— Perdono; ma- vedendo la vostra camicia tutta 
rossa.... disse Bucbingam. 

—.Allora, soggiunse de Wardes furibondo, allo- 
ra.... a voi! 

E spaccandosi totalmente, attraversò il cubito di 
Buchingam. La spada passo tra i due ossi. 

Bucbingam sentì il braccio diritto paralizzato , 
avanzò il braccio sinistro , prese la sua spada che 
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stava per cadérgli dalla mano inerte , e prima che 
de Wardes. sì fosse riposto io guardia , gli uttru- 
versò il petto. 

De Wardes barcollò , le sue ginocchia sì piega- 
rono , e lasciando la sua spada tuttora impegnata 
uel braccio del diMXi, cadde neiracqua , che si fece 
rossa per un riflesso più naturale di quello che le 
mandavano le nubi. 

De Wardes non era morto , vide lo spaventevole 
pericolo di cui era minacciato, il flusso cresceva. 

11 duca vide il pericolo del pari. Con uno sforzo 
e un grido di dolore , strappò il ferro rimasto nei 
suo braccio, iodi volgendosi a de Wardes, gli disse:^ 
, — Voi non siete morto, o marchese? 

— No , replicò de Ward^ con voce soffocata dal 
sangue che gli saliva dai polmoni alla gola , ma 
poco vi manca. 

— Ebbene, che fare? Potete voi camminare? 

De Wardes si sollevò sopra un ginocchio e ri- 
spose: 

— È impossibile. 

Indi ricadendo: 

—Chiamate la vostra gente , sciamò , od io mi 
annego. 

— Olà! gridò Buchingam, olà, della barca! voga- 
te prontamente, vogate! 

La barca si avanzava a forza di remi. 

Ma la marea crescea più che non corresse la 
. barca. 

Buchingam vide de Wardes che slava per esser 
coperto da un’ onda; col suo braccio sinistro, sano 
e senza ferita, gli fece una cintura e lo sollevò. 

L’onda montò fino a mezzo il corpo, ma non po^ 
tè sommergerlo. 

11 duca si mise tosto a camminare verso la terra. 
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Ma appena ebbe fatto dieci passi che un s^ndo 
fluito, piu gigantesco, pi il minaccioso, più furibondo 
del pj imo , venne a colpirlo in mezzo al petto , lo 
rovesciò, lo seppellì. 

Indi trasportato dal riflusso, lasciò un momento 
allo scoperto il duca e de Wardes sdraiati sulla 
sabbia. 

De Wardes era svenuto. 

In quel punto quattro marinai del duca , che 
compresero il pericolo,, si gettarono in mare e ia 
un minuto secondo furono vicini al duca. 

Il loro terrore fu grande lorchè videro il loro 
padrone coprirsi di sangue di mano in mano che 
r acqua di cui era impregnato colava sulle ginoc- 
chia ed i piedi. 

Vollero trasportarlo. 

—No, no! gridò il duca*, a terra, a terra il mar- 
chese! , 

r— A morte! a morte il Francese 1 g^’idarono sor- 
damente gli Inglesi. 

— Miserabili bricconi! sciamò il duca, volgendosi 
con impetuoso gesto che li spruzzò di sangue , ob- 
bedite. 11 signor de Wardes a terra , prima di tut- 
to il signor de Wardes in sicurezza , o vi faccio 
tutti appiccare. 

Nel frattempo la barca si era avvicinata. Il se- 
gretario e l’intendente saltarono a vicenda nel ma- 
re e si avvicinarono al marchese. 

Esso non dava più segno di vita. v 

— lo vi raccomando quest’ uomo , pena il vostro 
capo , disse il duca. Alla sponda il signor de War- 
des, alla sponda! 

Lo si prese per le braccia, e lo si portò fino sul- 
la Sfibbia asciutta ove il mare non monta mai. 

Alcuni curiosi e cinque o sei pescatori s’ erano 
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aggruppati sulla spi.iggia , attratti dal singolare 
spettacolo di due uoniiiii^cbe si battevano coll’acqua 
lino alle ginocchia. 

I pescatori , vedendo avvicinarsi ad essi un 
gruppo d’uomini che portavano un ferito, entraro- 
no essi pure fino a metà gamba net mare. 

Gli Inglesi consegnarono loro il ferito nel punto 
in cui questi incominciava a riaprir gli occhi. 

L’acqua salsa del mare e la fina sabbia^ si erano 
introdotte nelle ferite , e gli cagionavano inespri- 
mibili tormenti. 

II segretai io del duca si cavò di tasca una borsa 
piena, la rimise a colui che sembrava il più consi- 
derevole fra quelli stranieri, e gli disse; 

— Da parte del mio padrone, milord duca di Bu- 
chingam , pei*chè si abbiano tutte le possibili cure 
pel signor marchese de Wardes. 

E se ne ritornò, seguito da’ suoi, fino al canotto 
che Buchingam aveva con gran pena raggiunto , 
ma allora soltanto che aveva veduto de Wardes 
fuor di pericolo. 

Il mare era di già alto ■, gli abiti ricamati e le 
cinture di seta furono sommersi. Molti cappelli 
furono trasportati dall’onde. 

11 flusso aveva portato verso la spiaggia gli abi- 
ti dì milord duca e quelli di de Wardes. 

Sì avviluppò de Wardes neU’abito del duca, cre- 
dendo che fosse il suo , e lo sì trasportò a braccia 
nella città. 


CdtPlTOliO Cl¥. 

TBIPftICB AMOBB ' 

Dopo la partenza di Buchingam , de Guiche si 
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figurava che il moodo fo^ tutto suo senza divi- 
sione. . ' - ^ 

Monsignore , che non aveva più il minimo titolo 
dì gelosia, e che d’altronde si lasciava interamente 
.guidare dal cavaliere di Lorena, accordava in casa 
sua tanta libertà quanta ì più esigenti ne potessero 
desiderare. 

Il re dal canto suo , che aveva preso piacere à 
convers:ire con Madama, immaginava piaceri sopra 
piaceri per rendere sempre più brillante il soggior- ‘ 
no di Parigi , in modo che non pasMva un giorno 
senza una fbsta al Palazzo Reale od un ricevimento 
in casa di Monsignore. 

Il re faceva disporre Fontainebleau per ricevervi 
la corte, e tutti si affannavano per Par parte di quel 
viaggio. Madama menava la vita la più attiva. La 
sua voce e la sua penna non si fermavano un mo- 
mento. 

Poco a poco le conversazioni con de Guiche pren- 
devano queir interesse che fà quasi sempre strada 
alle grandi passioni. 

lx)rchè gli occhi languiscono sul proposito d’una 
discussione sui colori più o meno vivi delle stoffe , 
loj'chè sì passano le ore ad analizzare i meriti e le 
essenze d’ un sacchetto di profumi, vi sono in que- 
sto genere dì conversazione delle parole che tulli 
possono intendere ; ma vi sono dei gesti e dei so- 
spiri che non tutti possono vedere. 

Quando Madama aveva conversato molto col si- 
gnor de Guiche, conversava col re che regolarmen- 
te le faceva visita ogni gìoroo. Si giuocava , si fa- 
cevano dei versi, si sceglievano degli stemmi e de- 
gli emblemi ; questa primavera non era solamente 
la primavera della natura , era la giovinezza di un 
popolo intero di cui la corte formava la testa. 
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Il re era bello, giovine, galante più di tutti. À> 
niava teneramente tutte le donne , anche la regina 
sua moglie. 

Soltanto che il gran re era il più timido od il 
più riservato del suo regno, fintante che non si era 
spiegtUo a sè stesso i suoi sentimenti. 

Questa timidezza lo riteneva nei limiti della sem< 
plico gentilezza , e nessuna donna poteva vantarsi 
d’aver la preferenza sopra di un’altra. 

Si poteva prevedere che il giorno in cui' si di- 
chiarasse sarebbe l’aurora di una nuova sovranità, 
ma non si dichiarava. 

Il signor de Guiche ne approfittava per essere il 
re di tutta la corte inclinata agli amori. 

Lo si diceva in confidenza con madamigella di 
Montalais , lo si diceva assiduo al fianco di mada- 
migella di Chatilloh*, presentemente non era neppur 
civile con alcuna donna della corte. Non aveva oc- 
chi, non aveva orecchi che pei- una sola. 

Quindi prendeva insensibilmente il suo posto 
presso ^fo^signore , che amava , e lo tratteneva il 
più possibile nella sua casa. 

Naturalmente selvaggio, si allontanava di troppo 
prima dell’ arrivo di Madama *, una volta presente 
Madama, non se no allontanava più. 

Il che , rimarcato da tutti, lo fu particolarmen- 
te dal genio cattivo della casa , il cavaliere di Lo- 
rena , cui Monsignore testimoniava un vivo attac- 
camento , perchè era d’ umore allegro anche nelle 
sue cattiverie, e non mancava mai di spiritose idee 
per impiegare il tempo. 

II cavaliere di Lorena , diciamo noi , vedendo 
che de Guiche minacciava di soppiantarlo , ricorse 
ad un mezzo supremo. Scomparve, lasciando Mon- 
signore assai malcontento. 
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Il primo giorno della sua scompai'sa, Monsignore 
non ne fece ricerca , mentre de Guiche gli teneva 
compagnia e , meno i suoi trattenimenti con Ma- 
dama, consacrava al prìncipe tutte le ore del gior- 
no e della notte. 

Ma il secondo giorno, trovandosi Monsignore iso- 
lato, chiese ove fosse il cavaliere. 

Gli fu risposto che non lo sapevano. 

De Guiche , dopo aver passato l’ intera mattina 
a scegliere dei ricami e delle frange con Madama , 
venne a consolare il principe. Ma il dopo pranzo si 
dovevano ancora stimare dei tulipani e delle a- 
Diatìste; de Guiche tornò nel gabinetto di Madama. 

Monsignore rimase solo-, era l’ ora del suo abbi- 
gliamento *, si trovò il più infelice degli uomini , e 
chiese ancora se si avessero notìzie del cavaliere. 

• ISiuno sa dove trovare il signor cavaliere , fu 
l’unica risposta che si diede al principe. 

Monsignore, non sapendo ove dissipar la sua no- 
ia, se ne andiede da Madama, io veste da camera e 
preoccupato. . 

Vi era gran circolo di persone che ridevano e 
parlottavano in tutti gli angoli della sala ; qui un 
gruppo di donne che scoppiavano dalle risa intor- 
no ad un uomo *, là Manicamp e Malicorne tormen- 
tati dalla Montaiaìs , da madamigella de Tonnay- 
Charenle e da altre due burlone. 

Piu lungi Madama,seduta sopra dei cuscini, e de 
Guiche in ginocchio vicino ad essa che sparpaglia- 
va un pugno dì perle e di pietre, fra le quali il di- 
to fino e banco della principessa indicava quelle che 
le piacevano dì più. 

in un altro angolo un suonatore dì chitarra che ^ 
canterellava delle canzonette spagnuole che piace- ’ 
vano molto a Madama che le aveva sentite a can-. 
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tare dalla giovine regina con lina certa mestizia ; 
soltanto che ciò che la Sp^gnuola aveva cantato 
colle lagrime agli occhi , l’ Inglese gorgheggiava 
con un sorriso che lasciava vedere i suoi denti di 
madreperla. 

Quel gabinetto presentava la più ridente imma- 
gine del vero piacere. 

Entrando , Monsignore fu colpito vedendo tante 
persone che si divertivano senza di lui. E ne fu tal- 
mente indispettito che non potè a meno di dire co- 
me un fanciullo: 

— Bravi! bravi! qui si si diverte^ ed io m’annoio 
tutto solo! 

La sua voce fu come un cólpo di fulmine che in- 
terrompe il garrir degli uccelli in mezzo alle foglie, 
e si fece il massimo silenzio. 

De Guiche fu in piedi in un momento. 

Malicorne si fece piccino piccino dietro la veste 
della Montalais. 

Manicamp .si alzò e prese un aspetto solenne. 

Il suonatore nascose la sua chitarra sotto una 
tavola , abbassando il tappeto per celarla intera- 
mente agli occhi del principe. 

I.a sola Madama non si mosse neppure, e, sorri- 
dendo al suo sposo, gli rispose: 

— Ma non è questa Fora della vostra toeletta? 

— Che si sceglie per divertirsi, borbottò il prin- 
cipe. 

Questa sinistra parola fu il segnale dello sciogli- 
mento della conversazione : le donne fuggirono co- 
me uno stormo d’ uccelli spaventati •, il suonatore 
di chitarra scomparve come un’ombra -, Malicorne, 
sempre protetto dalla Montalais che allargava la 
sua veste , si nascose dietro una tappezzeria Ma- 
nicamp poi venne in aiuto di de Guiche, che uaLu- 
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ralmente rimaneva vicino a Madama, e tutti e due 
sostennero valorosamente T urto colla principessa. 

Monsignore se la prendeva con sua moglie. 

Gli era necessario un motivo di querela-, lo cerca- 
va e gli servì di pretesto la precipitosa partenza di 
quella folla sì allegra prima del suo arrivo , e cosi 
disturbata dalla sua presenza. 

—E perchè dunque si fugge al mio aspetto? dis- 
s'egli in modo altiero. 

Madama replicò freddamente che tutte le volte 
che compariva il padrone la famiglia se ne slava in 
disparte per rispetto. 

• Nel pronunziare queste parole fece una cera co- 
si gioconda e faceta che de Cuiche e Manicamp non 
si poterono trattenere. Scoppiarono dal ridere. Ma- 
dama gli imitò-, lo stesso Monsignore dovette ride- 
re, e fu costretto di sedersi perchè ridendo perde- 
va troppo della sua dignità. ^ 


fine del sesto voldme 
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